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RIME  W 


SPIRITVALI  DELLA 

ILLVSTRiniMA  PIGNORA 
vittoria  colonna 
Marchefana  di  Pefcara. 


Alle  quali  di  ttuouo  fono  flati  aggiunti3oltre  quelli  non  pur  dell' altrui 
ftampe,ma  ancho  della  nojlra  mdefima ,  piu  di  trenta  5  ò  trentatre 
Sonetti  jic  mai  piu  altroue  flampatim  capitolo'^  t  in  non  pochi  luoghi 
ricorrette,  CT  piu  chiaramente  dipinte* 

Con  gratta  y  or  privilegio 4 


IN  VINEGIA, 

ALLA  BOTTEGA  D*SRASMO>APPRBS$0 
VINCENZO  VALORI*  i: 

M-  D,  X  L  V  III. 
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AL  LA  IL  L  V  S  T  R  I  S  SI  M  A  " 

SIGNORA  PRINCIPESSA  DI  SALERNO, 

APOLLONIO  CAMPANO. 


O  G LIO  jV O  communemète,  Illuflris* 
fma  Signor a,quafi tutti  coloro  ,  che  à  qual 4 
che  gran  'Prencipe  intitolano  gualche  opera , 
humanamente  Je  flefsi  comendare  nel  f ne 
della  epiflola  loro  -, dicendo ,  che  non  alla  piccolezza ,  & 
guaina  dell’opera , ma  al  pronto  uolerc ,  grandezza 

dell’animo  debbano  nguardareipercioche  al  mancamento 
di  quella,  largamente  JuppltJce  quefo .  allo’ncontro  io  Si* 
gnor  a  Illufrifima  (per  allontanarmi  tanto  dalla  uia  com 
mune, quanto  conojco  uoi  lontana  da  i  communi prencipi’) 
nel  principio  della  mia,ui  prego, che  alla  grandezzata  di* 
co  de’  fogli, ma  deljòggctto  ,et  alla  qualità  dell’ opera  deb 
biate  hauer  l’occbioiimperocbe  da fe  ella  è  tale ,  che  per  Je 
flefJa,non  per  comendatione  altrui  dee  ejjère  hauuta  agra 
do.  Ma  non  per  quejlo  uorret  io,  che  y.  S.  hauejjè  man * 
co  riguardo  all’animo  mio  :  conciojiacbe  non  per  altro  ho 
infilo  à  qui  indugiato  à farle  palef  la  mia  ajfettione ,  & 
feruitu  uolontaria,oltre  la  foggettione  per  naf  mento, che 
per  affettare, che  co’l  tempo  occafione  miuenijjc  dapre* 
fntarle  opera  degna  di  lei,  laquale  Qà  mio  giudichi  è  que * 
ffa.Imperocbe  ne  piu  degna ,  ne  piu  conueniente  mi faprei 
magnare  io, che  fi  potefe  prefntare  alla  S.  Concio 
facofache  fe  à  tutte  le  parti  in  fi  eme, et  à  ciafcuttaper  fe  f 
confideraf  conofera  chiaramente  &  l’opera  à  uoi,  qz 

ij  uoi 


'4* 

noi  all’opera  conuenire.Ecco,f  allofato,^  conditone 
delfauttore  fipon  mente,ella  nobile ,<&  Marcbcfna,  <& 
noi  nobile ,<&*  Vrincipeff  -,fal JèjJo ,  dia  donna ,  cr  noi 
donna  -, Je  alla  materia-, cpial  materia  è  piu  alta,  piu  degna, 
piu bontJla,piu fatita , ZZ piu  comemente a  donne , che 
■quella, che  cbnllianamente  parla  diC  hi  RISTO? 
oltre  che  ("  fecondo  io  odo  'j  da  un  medcfmo  organo , 
i /Ir omento  bautte  appreja  fi  còrifianafi  J anta,  fi  bone / 
fa, fi  degnai  fi  alta  dottrina,  (fucila  opera  dunque 
per  ogni  cagione  ui  dee  efjer  carapia  tanto  maggiormeiu 
te, pianto  uinteruiene  piefo  particolare  di  piu,oltre  tanti 
altri, che  c  della  coformita  della  dottrina.  j Ve mi poffo  da 
re  à  crederebbe  una  fretta  cogiuntione unione  forno 
re  non  f uff  tra  uoi ,  metro  ella  era  urna-, laquale  chi  bauef 
Je  tentato  di  d finirla ,  &  f pararla  dopò  la  morte  fa, 
anzi  per  quef auta  non  ricongiungerla ,  ZT  riunirla  ,piu 
ebe  crudele  mi  par, che  Jarcbbe  fato.,  lo  bo  fnbora  mo/ 
f  rato, che fi  degna  opera  degnamele  à  noi  fi  couienefareb 
bemi  bora  di  mediterò  far  chiaro,  come  uoi  all'opera  non 
difconuenite  :  ma  io  mi  tacerò  quefa  parte  ,ji'  perche  da 
quello  fi  può  far  laconfpicnza  di  quello-, Ji  anebo,  per/ 
che  mi  farebbe  bifogno  entrare  nel  profondo  pelago  delle 
uofre  infnite  uirtu ,  parte  con  uoi  medefma  nate , parte 
con  illudio  acqui  fate  :  come  nobiltà  di  lignaggio  (  tlche  è 
fato  detto )  bellezza  di  corpo, caf ita  d'animo  ,prontezj 
za  d’ ingegno, grauità  di  mamere, prudenza,  corifa,  hu' 
manitajibcralita,magnifcenza  faenza ,  er  altre  molte» 
delle  quali  ejjettdo  io  certo  di  non  potere  rmfcire,ne  arri/ 
:  ,?  uarne 


uarne  à  bua  portai  in  dubbio  di  annegar mini  detro ymè' 
glio  è  tacerlemi:  accio  che  uolcndo  con  parlarne  tllhflrar ' 
le/ion  le  ojcurafsi :  benché  il  loro  jp  Ieri  dorè  e  takahe  ne 
rozzume  maligna  lingua ,  nel  tempo  potrà  oj curar  le  già' 
mai  :  <&  tjpetiahnente  bauendoper  predicator  loro  la  fo 
nora^  dolce  tromba  del  Signor  Tuffo &  Fornata ,  & 
natia  del  Signor  Miticenzo  Martelli  ;  i  quali  effèndo 
eojiprontijCome  jotio  jn  celebrare  le  uoflre  immortali  tur' 
tuti^non  accade  che  altri  ui s9 interponga per  illuffrarle:  ne 
io  per  illustrar  quelle ,u  ho  intitolata  quejta^maper  no  ofcii 
rar  quefla  cognome  di  pcrjona.che  jia  meri  degna  di  M 
S.  IlluflrifsimajaHa  quale  con  ogni  reuertnza  m  inchino, 
di  Mnegia/t  primo  di  Settembre ,  M*  D,  ML  Mi  IL 


la  tavola  delle  rime  spiritvali  della 
lUutinfiim*  Signora  Vittoria  Colonna  Marchcfana  di  Pefcara. 

AGNO  puro  di  D  l\0,che,gli  alti  cam  Due  lumi  porge  a  hhuomo  il  uero  Sole:  ry 
pi  1 08  Due  medi  habbiam  da  ueder  fatte, et  care  7  4 

A'  la  durezza  di  Thomafo  offerfè  6p  Eterna  Luna  allbor, chefir  a' l  Sol  nero  6? 
Al  buon  Padre  del  del  per  uario  effetto  p6  Felice  giorno  a  noi  fello, (A  giocondo:  zr> 
Alma, poi  che  diurno,  (A  dolce  humore  y*  felice  il  cieco  nato, a  cui  s'apcrfe  no 
Alta  bumiltade,(A  ìòprabaltre  cara  78  Fermo  al  del  rempre  co'l  fedclpenfiero  114 
Angel  beato, k  cui  il  gran  Padre  effrefjc  76  fido  penjierje  intrar  non  puoi  fouente  $7 
Anima  chiara  hor  pur  larga  expedita  p)  Figlio, (A  Signor  [eia  tua  prima, (A  uer a  8x 
Anima  il  Signor  nienc  ,homai  difgombr a  iS  Forfè  ilfoco  diuino  in  lingue  acce fe  m 

Anime  belle ,  che  uiuendo  exempio  -  -  '  ■  . .  "  L :l  ' 

Aprajt  il  cielo, ZA  di  (ìie  gratie  tante 
Beata  L'alma, che  le  uoglie  ha  fchiue 
Beata  ffeme  hor,che(mercè  d' Amore) 

Beati  noi, cui  tempore  fatica 

Celcfle  Imperador, fàggio, prudente, 

Chiari  raggi  d'amorfi :in tille  accefc 
Chi  defia  di  ueder  pur  a, (A  altera 

Chi  ritien  l'alma  bcmai,cbc  non  fia  fgóbra  87  II  nobil  uoflr off  irto  non  s'è involto 
Chi  temerà  giamai  ne  V  correrne  bore  47  II  porui  DI  One  l'A  rea, (A fami  poi 

Cibo, del  cui  mcrauigliofo  effetto.  iS  II  Sol, che  i raggi  fìioi fra  noi  comparte 

Con  che pioto (a  chanta  fòuente  é;  Impello fine  a  tutti  i  rei  contraili 

Con  che  / aggio  configlio,(A  fottìi  cura  57  In  forma  di  mufaico  un'alto  muro 

Con  la  ero  ce  a  gran  pajli  ir  uorreì  dietro  1 1  Io  non  fènto,che  in  ciel,douc  è  uer  ace 
Con  uomer  d'humiltk  larghe, (A  profonde  2?  La  bella  donna, k  cui  dolente  preme 

Coyfi  in  fede  con  remplicc  fciuro  78  L'alto  conjiglio  allhor,che  elegger  uolfc 

Da  DIO  mandata  angelica  mia  j corta  1 2  L'alto  Signor,  del  -  ui  ualor  congionte 
Dal  fonte  bel  de  l'infinito  amore  ioy  L' antiche  offerte  al  primo  tempio  il  pondo  67 

D'altro, che  di  diamante, 0  puro  f malto  77  L'aura  uital  di  CHKISTO  in  mczzo'l 

Debile, e  inferma  a  la  falutcuera  jy  petto  éS 

Deh  mada  Santo  Spirito  al  mio  intelletto  74  Le  braccia  aprendo  in  croce, (A  l'alme,(A  pu 

57 
5* 
?? 

28 

5° 
So 

7$ 


74  Francefco,incui,si  come  in  burnii  cera  71 
2 o  Fuggendo  1  Re  Gentili  il  cru do  impero  50 

26  Già  fi  rinuerde  lagtoiofa ffeme  4; 

1 1}  Gli  angeli  eletti  al  gran  ben  infinito  21 
76  Gratie  k  te  Signor  mio,cheallhor  uer  ace  jty 
y>  Hoggi  la  sa  ta  ffofa  hor  gode, hor  geme  io? 

27  Hor  ueggio,che'l  gra  Sol uiuo,(A  pofiéte ^4 
6$  Il  buon  Pajìor  con  opre, (A  ucci  pronte  ff 

8x 
66 
94 
112 

4* 
99 
*9 

IO 


Deh  mada  hoggi  S ignor  nouello,ct  chiaro  1 1 1  re 

Deh  potefi'io  ueder  per  uiuafede  16  Le  noflre  cofie  ban  mojfo  il  tuo  furore 

Dei  mondo, (A  del  nemico f olle ,  (A  uano  yó  L'innoccntiadanoi  per  nojìro  errore 
Di  breuepoucrta  larga  ricchezza  5-7  L'inuitto  Re  del  del  fòl  d'amor  uero. 

Di  cento  inuitti  feudi  armati  intorno  n 4  L'occhio  diuin,cbe  fempre  il  tutto  uede. 
Dietro  al  diuino  tuo  gran  capitano  72  L'occhio  grande,  (A  diuino, il  cui  ualor  e 
Di  gioia  in  gioia,  (A  d'una  in  altra  fchiera  )  4  Vepre  dittine, e' l  glorio  fo  Impero 
Diletta  un'acqua  uiua  k  piè  doun  monte  77  Lume  del  del, che  ne »  fupcrm  giri 
Dimmi  lume  del  mondo, (A  chiaro  honore  54  Mentre  che  l'huom  mortai  freddo, (A  exan 

Di  nona  ardente  fetei  miei  piu  uiui  ii)  guc  108 

Di  uero  lume  abijjfo  immenfo,(A  Puro  y*  Mentre  l'aura  del  del  calda, (A  fiaue  88 

Diuina  fiamma  allhor  piu  k  l'alma  amica,  16  Mentre  la  madre  il  fuo figlio  diletto  64. 

Diurno jf  irto, il  cui  (òaue  ardore  70  Mira  l'alto  principio, onde  deriua  y$ 

Donna  acce fa, animo  fa,  (A  da  l'errante  71  Mojjì  dai  grandi  effetti  alzar  on  l'ali  2 y 

62  MoJJo'l  penfier  talhor  da  un  grande  ardore  pi 
Ai  Negar  non  pojjò  0  mio  fido  conforto  5-8 

i6  Ne  l'alta  cima, doue  l'infinita  4} 

Ne  l'alta 


Donna  del  del  gradita  a  tanto  honore , 
D'ofcuro  illuHrc,(A  difalfi  uer  ace: 
Due  chiari  effetti  de  l'eterno  Sole 


Ne  Volta  eterna  rota  il  pie  fcrmafii  71 
Non  de  temer  del  mondo  off  anni, b  guerra  zi 
Non  pub  meco  parlar  de  l'infinita  83 

Nonfi  pub  hauer, credo  io,ffieme  uiuace  9  z 
Non fi  feufa  il  mio  cor, quand'ei  t'offènde,  100 
Non  fol  per  la  [ita  mente  pura, (fi  retta  70 
0 do, c  baucte  fpefò  boriai  gran  parte  83 
Ogni  elemento  tejlimon  ne  rende  1 4 

0'  quanto  ilnofiro  infermo  lume  appanna  91 
Ouunque giro  gli  occhi, b  fermo  il  core  44 

Padre  eterno  del  del,  fe(  tua  mercede )  15- 
Padre  Noè, del  cui  buon  feme piacque  66 

Padre  noffro,($  del  del  con  quanto  amore  57 
Par,  che'l  cclclìe  Sol  sì  forte  allume  100 

Parcheuolitalhor  Valmariuolta 
Parea  piu  certa  prona  al  manco  lato  27 

Parm  i  ueder  con  la  fiia  face  ac  ce  fa  1  26 

Parrà  forfè  ad  alcunché  non  ben  ( ano  io 

Pende  l} 'alto  Signor  fili  duro  legno  12 

Perche  la  mente  noftra  ornata, ($  cinta .  82 
Perche  la  uiHa,  (ff  piu  la  men  te  adombra  33 
Per far  col jème  fuo  buon  frutto  in  noi  99 
Per  fede  io  fo, che'l  tuo  pojjm te, forte  5-8 
Per  le  uittorie  quirimangon  fpcnte  41 

Poi  che  la  aera, 0  inuifibil  luce  40 

Poi  che'l  mio  caffo-amor  gran  tempo  tenne  9 
POI  CHE'L  mio  Sol  d'eterni  raggi  cinto  1 1 5- 
Poi  che  ne  Vai  tauoffra  accorta  mente  80 

PotejVio  in  qucjìa  acerba  atra  tcmpejìa  6y 
Prego  il  Padre  diuin,che  tanta  fiamma  x  07 
Puri  Innocenti  il  uoftro  inuitto, forte  21 
QuaVarbor  da  la  pia  madre  natura  1 0$ 

Qual  digiuno augelhn  , che  ucde,($  ode  32 
Qual'  edera, à  cui  fono  ($  rotti, arfi  no 
Qual'buom,cbe  dentro  afflitto, e  intorno  auol- 

to  ^  97 

Qual  lampa ,  k  cui  già  manca  il  caldo  humo 
re,  103 

Quando  dal  lume, il  cui  uiuo Jfilendorc  13 
Quado  dal  proprio  lume, (fi  da  l'ingrato  ioi 
Quando  di  (àngue  tin  te  in  cima  al  mon  te  30 
Quando  fia  il  dì  Signor,  che'l  mio penf ero  ^ 
Quando  il  turbato  mar  s'alza, (ff  circonda  >1 
Quando  in  se  Jìeffo  il penfer  nojìro  riede ,  30 
Quando  in  terra  il  gran  Sol  uenne  dal  cie¬ 
lo,  104 

Qua  do  io  riguardo  il  mio  sì  grane  errore  91 
Quando  io  riguardo  il  nobil  raggio  arden¬ 
te  104 

Quando  la  croce  al  Signor  mio  couerfe  33 
Quando' l  Signor  ne  l'horto  al  Padre  uolto  87 


QuandoOncrcè  del  cicl)pcr  tante  prone,  ut 
Quando  {mercè  del  ciehquafi  prefentc  34 

Quando  nel  coi *  da  la  fuperna  fede  4 6 

Quando  quell'empio  tradimen to  aperfè  17 
Quando  finza iffiezzar ,ne  aprir  la  porta  61- 
QUando  uedejìc, Madre, a  poco  a  poco  64. 

Quando  uedro  di  quella  mortai  luce  17 
Quanta  gioia  tu  fègno,(ff  Hclla  ardente  77 
Quante  dolcezze  Andrea  Dio  ti  fcouerjè  69 
Quanto  di  bel, di  dritto, (ff  buon  f  uede,  93 
Quant'è  dolce  l'amaro  allhor, che  prende  ioj- 
Quanto  è  piu  itile  il  noflro  ingordo  frale  g  j 
Quoto  intéder  qui  puote  bimano  ingegno  79 
Quafi  rotonda  palla  accefà  intorno  4 2 

Quel  chiaro  Jfiirto, in  cui  uiuo,  (ff  ardente  70 
Quella, che'l  bene, e' l  male  in  sì  poche  bore  2 4 
Quel  pietofo  miraeoi  grande, ond' io  36 

Qucjìa  imagin  Signor  quei  raggi  ardenti  Zi 
Quejìo  ucr  noi  mar  auigliofò  effetto  49 

Qw  non  è  il  loco  humi  l,ne  le  pietofè  \  9 

Keucrenza  m' off  rena ,  (ff  grande  amo 
re  19 

Rina  fa  in  te  mio  cor  quello  almo  giorno,  60 
Se  con  Carmi  celejli  hduef'io  uinto  38 

Se  del  mio- Sol  dmino  lo  /filondente  j-* 

Se  guarda  il  pla  id  ffiatw  de  la  terra  1 09 

Se'l  hreue  fuon,che  fòi  qu  eli' aer  frale  2 1 

Sci  commuti  Padre,  hor  del  fùo  ciclo  auaro,8f 
Se  le  dolcezze,  che  dal  uiuo  fon  te  40 

Se'lfedcl  feruo/a  cui  per  ucro  affetto  4 9 

Se  l'imperio  terren  con  mano  armata  90 
Se'l  nome  fol  di  C  HR  l  S  T  0  in  cor  dipin 
to  73 

Se'l  Sol, che  i  raggi  Cuoi  fra  noi  comparte  44 
Se  ne  diè  lampa  il  del  chiara, (fi  lucente,  3? 
Sentina  l'alma  quella  grane, nera  88 

Se  per  ferbar  la  notte  il  uiuo  ardore  48 

Se  pu  ra  fede  a  la  mia  quafi  aurora  97 

Se  quanto  è  inferma, (ff  da  f  uil,con  fano  51 
S'è  ucr, com'egli  dice, ch'io  fòjfiinta  106 

Signor,  che'n  quella  inaccefiibil  luce,  54 

Simile  a  baltaimagin  (na  tamente  io 6 

S'in  man  prender  non  fòglio  unqualalima  n 
S'in  me  quella  fallace,  (ff  breue  Jficme  45 

S'io guardo  al  mio  Signor],  la  cui  grandez¬ 
za  31 

S'io  piena  con  Z acheo  d'intenfo  affètto  33 

S'io  potefi if  rondar  da  l'empia, (fi  folta  84 
Souente  un  caro  figlio  il  fommo  duce  95 

Spero,  che  mandi  h  ornai  quel  fàggio  eterno  31 
Spiego  uer  noi  S ignore  indarno  l'ale,  *  4 

Spirti 


8 

Spirti  del  del, che  con  foaui  canti  75-  Veggio  (Tolga,  ^  Ai  fango  fornai  sì  cavea  éi 

Spirto  felice, il  cui  chiaro  .($  altero  73  Veggio  di  mille  ornati  ucliauolto  16 

S fella  del  nojlro  mar  chiara, ($  fècura  éi  Veggio  in  croce  il  Signor  nudo ,[$  difle/ò  4S 

Stelle  del  dei, che  fdntillando  intorno  96  Veggio  in  mcxxo  dei  mondo  hoggifulgete  9 1 

Sfona  fcintilla  in  noi  l'alto  (Upcrno  io 2  Veggio  la  ulte glenofà  eterna  8 9 

Sfona  (cinti  Ha  fèì  di  luce  pura  io  z  Veggio  rilucer  tei  di  armate  [quadre  107 

Talhor  [bimana  mente  alxata  a  uolo  42  Veggio  turbato  il  del  d' un  nembo  o/curo,  47 
T emo,cbe’l  laccio,ond'io  moli  anni  preji  101  Veggo  hoggi  nel  penfier  (otto  la  mano  t  z 

Tempo  e  pur, ch'io  con  la  precinta  uefla  1?  Vergine  pur a,chc  da  i  raggi  ardenti  60 

Tira  fu  l'alma  al  del  co'l  fuo  d'amore  46  Vnfoco  Col  la  Donna  noflraaccefc  6z 

T ragiclo,($  nebbia  corro  a  DIO  fòuentc  5 z  Vorrei, che'i  nero  Sol, cui  (empre  inuoco  $6 

Vanno  i  penfier  talhor  carchi  di  uer  a  Vorrei,  che  (empre  ungrulo  alto,(S  pojjen- 

Vdiruorrei  con  puri  alti  penfieri  7?  te  zf 

Vede  a  l'alto  Signor, ch'ardendo  langue  24  Vorrei  [orecchia  hauer  qui  chmja ,  fir- 

Vedrcmmofc  piouejje  argento ,($  oro,  25  da,  z\ 

IL  FINE  DELLA  TAVOLA  DELLE  RIME 
Spirituali  della  llluflriflima  Signora  Vittoria  Colonna , 
Marcbefani  di  Pefcara* 


Faccia, Riga 

,  Errore , 

Correzione. 
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LE  RIME  SPIRITVALI  DELLA 

ILLV  ATRISSIMA  PIGNORA  VITTORIA 

COLONNA  .MARCHESANA  DI  PESCARA. 

01  C  H  E  L  mio  callo  amor 
gran  tempo  tenne 
L’alma  di  fama  accela,  ed  ella 
un  angue 

In  len  nudrio  ;  per  cui  dolente 
horlangue. 

Volta  al  Signor’,onde  il  rimedio  uenne: 

I  fanti  chiodi  homai  fieno  mie  penne. 

Et  puro  inchioftro  il  pretiofo  fangue; 

Vergata  carta  il  l'acro  corpo  exangue: 

Si  ch’io  fcriua  per  me  quefch’ei  follenne. 

Chiamar  qui  non  conuien  Parnafo,ò  Deio; 

Ch’ad  altra  acqua  s’alpira,ad  altro  monte 

Si  poggia, u’piede  human  per  fe  non  lale» 

Q^uel  Sol,ch’aIluma  gli  elementi, e’1  cielo. 

Prego, ch’aprendo  il  fuo  lucido  fonte. 

Mi  porga  humore  à  la  gran  fete  uguale. 

B  L’alto 


IO 

L’ alto  S I G  N  O  K ,  del  cui  ualor  conglonte 
Tien  due  uarle  nature  un  fol  fubietto. 

Prego  che  Ila  11  mio  Apollo;&  gli  occhi,  e’1  petto 
Mi  bagni  hómai  del  Tuo  celelte  fonte; 

S  i  che  (copra  altre  Mufe,&  altro  monte 
La  ucra  fede  al  mio  baffo  Intelletto; 

Et  Ipiri  l’aura  facra  altro  concetto; 

Che  renda  al  cor  Teterne  gratie  conte. 

N  on  cerco  ornar  le  tempie  mie  d’alloro. 

Ne  con  Icaro  alzarmljonde  poi  d’alto 
Habbia  à  cader  nel  mio  morir  fecondo. 

S  pero  uluer  mai  femprc,&  d’altro  ch’oro 
Haucr  coronale  con  leggier  falto 
Saprò  in  tutto  fuggir  dal  fallo  mondo. 

Parra  forfè  ad  alcun,che  non  ben  fano 
Sia  il  mio  parlar  di  quelle  eterne  cofe, 

Tanto  à  l’occhio  mortai  lontane, afcofe," 

Che  fon  foura  J’ingegno,&  corfo  humano.’ 

N  on  han,credo,cof!or  guardato  al  plano 
De  l’humiltate,&  quante  ella  pompol'e 
Spoglie  riporti;&  che  de  le  uentofe 
Glorie  del  mondo  ha  l’huom  diletto  in  uano. 

L  a  fe  inoltra  al  dello  gli  eterni,&  grandi 
Oblighi,che  mi  (tanno  in  mille  modi 
Altamente  fcolpiti  in  mezzo’!  core. 

Lui,che  folo  11  può  far,prego,che  mandi 
Virtù, che  (elogila, &  (pezzi  i  duri  nodi 
A'  la  mia  lingua;onde  gli  renda  honore. 

b  in 
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S’in  manprender  non  foglio  unqua  la  lima 
Dei  buon  giudicio,&, ricercando  intorno 
Con  occhio  difdegnofo,io  non  adorno. 

Ne  tergo  la  mia  rozza  incolta  rima: 

N  afce,perchc  non  è  mia  cura  prima, 

Proccaciar  di  ciò  lode,ò  fuggir  fcorno; 

Ne  che, dopò  il  mio  lieto  al  del  ritorno, 

Viua  ella  al  mondo  in  piu  honorata  ftima» 

M  a  dal  foco  diuin,che’l  mio  intelletto, 

(Sua  mercè)  infiamma, •conuien  ch’efcan  fuorc» 
Mal  mio  grado  talhor  quelle  fauille, 

E  t  s’alcuna  di  loro  un  gentil  core 
Auien,che  fcaldijmille  uolte,&  mille 
Ringratiar  debbo  il  mio  felice  errore» 

C  on  la  croce  a  gran  pafsi  ir  uorrei  dietro 
Al  S I G  N  O  R  per  angufio  erto  fentero. 

Si, ch’io  lcor^esfi  in  parte  il  lume  uero. 

Ch’altro, che’l  fenfo  aperfe  al  fedel  Pietro» 

E  t  fe  tanta  mercede  hor  non  impetro. 

Non  è,ch’ei  non  fi  moflxi  almo,&  lineerò; 
(Lafla)ma  non  feorgo  io  con  l’occhio  intero 
Quarta  fiumana  iperanza  efler  di  uetro: 

C  he  s’io  lo  cor  humil  puro,&  mendico 
Apprefentafsi  à  la  diuina  menfa, 

Oue  con  doIci,&  ordinate  tempre 
L’angel  di  D  I  0,nofi:ro  uerace  amico. 

Se  ilefifo  in  cibo  per  amor  dilpenfa; 

Ne  farei  forfè  un  dì  fatia  per  Tempre, 

B  i j  Pende 


P  ende  l’alto  S I G  N  O  R  fui  duro  legno 
Per  lenoftre  empie  colpeje’l  trillo  core 
Non  prende  tal  uirtu  da  quel  ualore. 

Che  pender  fol  da  lui  diuenti  degno, 

C  on  diuine  parole  il  bel  diffegno 
Fece  ei  del  uiuer  uero;&  poi  colore 
Gli  diè  co’l  fangue:&  che  de  l’opra  amore 
Fuffe  cagion,ne  dà  fé  Hello  in  pegno, 

V  iua  di  fiamma  l’alma, &  l’intelletto 

Di  luce  appaghi, •&  con  quella, &  con  quella 
Erga,&  rinforzi  il  purgato  delire. 

V  engano  à  mille  in  me  calde  quadrella 
Da  i’alpre  piaghe, •ond’io  con  uero  effetto 
Prenda  ulta  immortai  dal  luo  morire. 

Da  DIO  mandata  angelica  mia  fcorta 
Guida  per  dritto  calle  al  ciel  la  mente; 

Et  qualhor  l’alma  al  luo  cader  confente. 
Riprendi  il  freno,  e’ipiè  laffo  conforta: 

S  i,ch’à  le  nozze  eterne  non  fia  morta 
Ogni  mia  luce;ma  con  lampa  ardente 
Chiamata  dal  S I G  N  O  R  faggia  prudente. 
Aperta  al  giunger  mio  troui  la  porta. 

E  t  perche’i  cor  l’alpetti  à  ciafcun’  hora 
Per  girgli  incontro  lietamente  armato 
Di  puro  fanto  amor, di  uiua  fede; 

P  oi  c’hai  di  me  la  cura,ch’ei  ti  crede, 

Moftrami  i  legni, quali  interna  aurora. 

Del  uenir  del  mio  Sol  chiaro, &  beato. 

Tempo 


T  empo  e  pur,ch’io  con  la  precinta  uefta. 

Con  l’orecchie,&  con  gli  occhi  auidi  intenti. 

Et  con  le  faci  in  man  uiue,&  ardenti 
Afpetti  il  caro  fpofo  Se  lieta, &  prelfa; 

P  er  honorarlo  reuerente  honelta, 

Hauendo  al  cor  gli  altri  deliri  fpenti; 

Et  brami  f  amor  fuo,l’ira  pauenti ; 

SijCh’ei  mi  troui  al  gran  Difogno  della, 

N  on  ch’io  fol  prezzi  i  fuoi  doni  infiniti. 

Et  le  foaui  fue  alte  parole; 

Onde  ulta  immortai  lieto  m’offerfe: 

Ma  perche  la  man  fanta  non  m’additi, 
Dicendo:Ecco  la  cieca,che  non  feerfe 
Fra  tanti  chiari  raggi  il  fuo  bel  Sole, 

Quando  dallume,il  cui  uiuo  fplendore 
Rende’l  petto  fedel  lieto, &  ficuro, 

Si  dilfolue  per  grada  il  ghiaccio  duro. 

Che  fouente  fi  gela  intorno’l  core; 

S  ento  à  i  bei  lampi  del  poflente  ardore 
Cader  de  le  mie  colpe  il  manto  ofcu.ro. 

Et  ueftirmi  in  quel  punto  il  chiaro, &  puro 
De  la  prima  innocentia,&  primo  amore* 

E  t  fe  ben  con  l'ec reta,&  fida  chiaue 
Serro  quel  raggio;egli  è  fchiuo,&  fiottile 
Sì,ch’un  baffo  penfier  lo  fcaccia,&  fidegna: 

O  nd’ei  ratto  fe’nuola;  io  melta,&  graue 
Rimango;^  prego’l,che  d’ogni  ombra  uile 
Mi  fpogli,acciò  piu  prello  à  me  fe’n  uegna. 

Spiego 
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S  piego  uer  uoi  S  I C  N  O  R  E  indarno  l’ale. 
Prima  che’l  uollro  caldo  interno  ucnto 
M’apra  l’aria  d’intorno, qualhor  fento 
Vincer  da  nouo  ardir  l’antico  male, 

C  he  giunga  a  l’infinito  opra  mortale, 
Vouro  dono  èrperò  che  in  un  momento 
La  può  far  degna;ch’io  da  me  pauento 
Di  cader  co’l  penfier,quand’ei  piu  fiale. 

B  ramo  quel  raggio, di  che’l  ciel  s’alluma. 
Che  (caccia  denfie  nebbie;&  quella  accela 
Secreta  fiamma,ch’ogni  giel  confiuma: 

P  erche  poi  lieue  al  caldo,&  à  la  bruma, 
Tutta  al  diuino  honor  l’anima  intefia. 

Si  moua  al  uolo  altero  in  altra  piuma. 

O  gni  elemento  teflimon  ne  rende 
De  la  prima  cagione^  che  fuperna 
Virtù  ne  reggejaccio  che  l’huom  dificerna 
Che’l  ualor  di  là  fiu  tutto  comprende. 

Q^ui  fido  mira  il  faggio, &  non  s’accende 
Al  uero  ardor  con  lafiua  parte  interna; 
Ma  fiol  l’infiamma  quella  humile  eterna 
Pietà.che'n  croce  fiol  fe  fletta  offende. 

Quella  può  fiarprigion  l’alto  intelletto, 
Legar  l’altera  uoglia;&  quella  inlieme 
Diicioglie  1  nodi  à  ciaficunaalma  intorno. 

Quella  ogni  uan  delio  fgombra  del  petto. 
Et  lo  riempie  di  uerace  fipeme; 

Che  gii  promette  un  fiempiterno  giorno. 


P  adre  eterno  del  ciel,fe(tua  mercede) 

Vino  ramo  lon  io  ne  l’ampia,  &  uera 
Vite, ch’abbraccia  il  mondo,&  feco  intera 
"Vuol  la  noftra  uirtu  folo  per  fede; 

L’ occhio  diurno  tuo  languir  mi  uede 
Per  l’ombra  intorno  à  le  mie  frqadi  nera; 
S’ à  là  foaue  eterna  Primauera 
Il  quafi  lecco  humor  uerde  non  riede: 

P  urgami  fi,che,rimanendo  io  teco. 

Mi  cibi  ognihor  de  la  rugiada  fanta. 

Et  rinfreschi  co’I  pianto  la  radice.  , 

V  erita  fendiceli!  d’effer  meco: 

Vien  dunque  homai;li  ch’io  frutto  felice 
Faccia  in  te  degno  di  li  cara  pianta. 

« 

Due  lumi  porge  à  l’huomo  il  uero  Sole; 
L’un  per  condurre  à  fin  caduco,&  frale; 
Vn  penfier  breue,un’opra  egra,&  mortale; 
Co’l  qual  penfa,difcerne,intende,&  uuole: 
L’  laltro;per  cui  fol  D I O  s’honora,&  cole; 
Ne  fcorge  al  del  per  difufate  fcale; 

Et  indi  poggian  poi  piu  lu  quell’ale, 
Ch’egli(fua  gran  mercè)conceder  fuole. 

C  o’I  primo  naturai  la  uoglia  indegna 
Vince  quel  cor  gentifche  lproni,&  freno 
Dona  à  l’alta  ragion  d’ogni  delio: 

C  on  l’altro  il  mondo, &  fe  medefmo  Idegna 
Colui, che  chiude  à  l’ombra, &  apre  il  feno 
Al  raggio  puro ,  che’l  trasformain  DIO. 
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V  eggio  di  mille  ornati  ueli  auolto 
Il  chiaro,&  puro  uero;&  poi  con  mil'e 
Finte  di  charita  uiuefauille 
Coprir  l’amaro  petto  un  dolce  uolto. 

Mille  falfe  Sirene  intorno  aTco'to; 

Et  fo,che  la  lu{mga,ò  il  ciel  Tortille 
A  gradi  indegni; &  odo  &  trombe, &  fquillc 
Sonar  per  tal, che  in  uita  è  già  lépolto. 

S  ecol maligno, &  maladette  arpie; 

Che  pur  l’occhio  ne  da, mentre  il  cor  toglie, 
L’honor,la  uita, il  tempo, &  la  ricchezza. 

S  e  D  I  O  con  Tarmi  Tempre  giuffe,&  pie 
Tanti  intricati  nodi  homai  non  lpezza. 

La  Tanta  mano  Tua  piu  non  gli  Tcioglie. 

D  eh  poteTs’io  uederper  uiua  Tede 
(Laffa)con  quanto  amor  n’ha  DIO  creati; 

Con  che  pena  riTcoTsi;&  come  ingrati 
Semo  a  cofi  benigna  alta  mercede: 

E  t  come  ei  ne  Toftienjcome  concede 
Con  larga  mano  i  Tuoi  ricchi,&  pregiati 
TheTori;&  come  figli,in  lui  rinati. 

Ne  cura;&  piu  quel, che  piu  l’ama, &  crede: 

E  t  com’ei  nel  Tuo  grande  eterno  impero 
Di  noua  charità  s’arma, &  accende; 

Quando  un  forte  guerrier  pregia, &  corona. 

Ma  poi  che  per  mia  colpa  non  11  lTende 
A'  tanta  altezza  il  mio  baffo  penlero; 

Prouar  poteTs’io  alnien  com’ei  perdona. 

Quando 


Quando  uedrò  di  quella  mortai  luce 
L’occafo,&  di  quelfaltra  eterna  Torto; 
Sarà  pur  giunta  al  deliato  porto 
L’alma, cui  lpeme  hora  fra  uia  conduce: 

E  t  l’corgerò  quel  raggio,che  traluce 
Sin  dal  del  nel  mio  cor, del  cui  conforto 
Viuo, con  occhio  piu  di  quello  accorto. 
Com’arde, come  pafce,&  come  luce. 

S  oaue  fia  il  morir  per  uiuer  Tempre; 

Et  chiudergli  occhi  per  aprirgli  ogn’hora 
In  quel  li  chiaro, &  lucido  foggiorno; 

D  olce  il  cangiar  di  quelle  uarie  tempre 
Co’l  fermo  flato. O'  quando  fia  l’aurora 
Di  coli  chiaro  auenturofof®  giorno? 

Quando  quelTempio  tradimento  aperfe 
G I E  S  V  contra  le  ordito  al  caro  amato 
Difcepol,  che^fembiante  fi  turbato. 
Tacendo, quali  à  gli  altri  il  difcouerfe: 

Per  me’  celarlo  il  bel  grembo  gli  offerlè; 

Ma  pria  che  fufle  il  duolo  oltra  pafiato 
Dal  core,e’l  uifio  hauefle  ancho  bagnato. 

Il  Tonno  chiufe  gli  occhi,e’l  duol  couerfe» 

O  nd’ei  cadde  nel  dolce  Ietto;&  uolo 
Non  fece  augel  giamai  tant’alto,quanto 
Volò,cadendo,alIhor  l’Aquila  altera» 

A  lzata  al  cielo, iui  di  fphera  in  Iphera 
Le  llelle  tutte,&  l’uno, &  l’altro  polo 
Vide.O'  ripolo  g!oriofo,&  Tanto! 
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Cibo, del  cui  merauigliofo  effetto 
L’alma  con  l’occhio  interno  chiaro  uedc 
L’alta  prima  cagione, &  prende  fede. 

Che  fei  DIO  uero,&  mio  uerace  obietto: 

N  utrita  del  tuo  ardor  con  burnii  petto, 

Qujifi  del  del  fecura  indegna  herede. 

Vorrei  là  fu  far  gloriole  prede. 

Per  forza  d’un  fol  puro  accefo  affetto: 

Clfà  te  furar  fi  poffail  tuo  bel  regno 
Con  uiolenta  man,nemoffri;&  poi 
Ne  dai  te  fteffo  in  gratiofo  pegno* 

T  utto,fol  per  far  noi  diuenir  tuoi, 

Faceffi;&  pur  da  noi  s’ufa  ogni  ingegno. 

Et  ogni  poder  noftro  incontro  à  noi* 

A  nima  il  S  I  G  N  O  R  uienejhomai  difgombra 
Le  folte  nebbie  intorno  dal  tuo  core; 

Acciò  che  l’ugge  del  terreno  amore 
A  l’alta  luce  fua  non  faccian’ombra. 

E  t  perche’l  fallir  noffro  fpeflo  ingombra 
La  uifta  sì, ch’à  quel  chiaro  fplendore 
Paffar  non  può;da  te  fcaccia  l’errore, 

Ch’à  gli  occhi  tuoi  cotanto  bene  adombra» 

E  i  uolentier  uien  nofco;&  feffa,&  gioia 
Sente, &  le  uere  fue  delitie, quando 
Con  noi  parte  i  diuini  alti  thefori: 

O  nde  metter  conuien  noi  ffeffi  in  bando 
Del  cieco  mondo, ff  che  qui  fi  moia, 

E’n  D  I  O  fi  uiua,&  lui  s’ami,&  honori* 

Reuercn 
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R  euerenza  m’affrena,<3<:  grande  amore 
Mi  (prona  fpeffo  al  glorio fo  effetto 
Di  dare  albergo  à  D  I O  dentro’l  mio  petto. 
Graditola  mercede)à  tanto  honore: 

1 1  giel  de  le  mie  colpe,e’l  uiuo  ardore 
Suo  uerfo  noi, fan  dubbio  à  l’intelletto; 

Quello  faccende, &  quel  Ipegne  l’affetto; 

L’uno  à  la  fpeme  uaffaltro  al  timore» 

M  a  la  fede  fra  i  dubbi  ardita,&  franca. 

Chiede  il  cibo  de’  l’alma;onde  li  sforza 
D’accoffarfi  à  quel  Ibi  candida,&  bianca» 

P  erche,mentr’elfa  uiue  in  quella  fcorza 
Terrena,ha  la  uirtu  debile,&  fianca, 

Se’l  nudrimento  fuo  non  la  rinforza, 

Qjn  non  è  il  loco  humil,ne  lepietofe 
Braccia  de  la  gran  madre, ne  i  pallori. 

Ne  del  pietol'o  uecchio  i  dolci  amori. 

Ne  l’angeliche  uoci  alte,&  gioiofe; 

N  e  de  i  Re  fapienti  le  pompofe 
Offerte,fatte  con  foaui  ardori: 

Ma  ci  lei  tu,che  te  medefmo  honori, 
SIGNOR,  cagion  di  tutte  l’altre  cole» 

S  o,che  quel  uero,che  nalcefli,D  I  O 
Sei  quijne  inuidio  altruhma  benpietade 
Ho  fol  di  me, -non  ch’io  giungesh  tardo: 

N  on  è  il  tempo  infelice;ma  fon  io 
Mifera, che  per  fede  anchor  non  ardo. 

Come  efsi  per  uederti  in  quella  etade» 

C  ij  Felice 
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Felice  giorno  a  noi  fefto,&  giocondo; 

Quando  offerie  il  S  I GN  O  R.  del  facro,  &  puro 
Corpo  nudrirne,&  render  Timoni  licuro 
Di  flar  fempre  con  lui  nel  cieco  mondo: 

E  t  che  per  tal  uirtu  leggiero  il  pondo 
Fora  de’  noffri  mali:e’l  popol  duro 
Qu,el  diuino  parlar  uelato  ofcuro 
Intefe  mal  co’l  cor  empio, &  immondo» 

Onde  fol  merauiglia,&  grande  horrore 
Diede  al  fuperho  quefialta  mercede. 

Di  dar  per  noftro  cibo  a  noi  fé  fteffo. 

E  t  folo  à  quei, che  l’odio  con  l’amore 
Hauean  unito, &  la  legge  con  la  fede. 

Il  dono, che  dà  uita,al  cor  fu  impreffo» 

A  prafi  il  cielo, &  di  fue  grafie  tante 
Faccia  ché’l  mondo  in  ogni  parte  abondc; 

Si  che  l’anime  poi  liete,&  feconde 
Sien  tutte  di  uirtute  amiche,&  fante» 

S  oaue  Primauera  orni,&  animante 
La  tcrra;&  corran  puro  nettar  fonde; 

Copra  di  gemme  il  mar  f altere  fponde; 

Et  ogni  fcoglio  fia  ricco  diamante; 

P  er  adornare  il  giorno  auenturofo. 

Che  ne  diè  il  parto  eternamente  eletto. 

Per  apportar  uera  lalute  à  noi. 

A  cantar,come  in  uefte  humana  afcofo 
Venne  il  fìgliuol  di  DI  0,difcenda  poi 
Da  l’angeliche  fquadre  il  piu  perfetto» 


Cli 
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G  li  angeli  eletti  al  gran  bene  infinito 
Braman’hoggi  foffrir  penofa  morte; 

Acciò  ne  la  celefle  empirea  corte 
Non  fia  piu  il  feruo,che’l  Signor  gradito, 

P  iange  l’antica  madre  il  gufìo  ardito, 

Ch’à  figli  Tuoi  del  del  chiufe  le  porte: 

Et  le  due  man  piagate  hor  fono  feorte 
Da  ridurne  al  camin  per  lei  fmarrito, 

A  feonde  il  Sol  la  fua  lucida  chioma; 

Spezzanfi  i  fafsi  uiui;apronfi  i  monti; 

Trema  la  terra, e’1  ciel;turbanfi  Tacque: 

P  iangon  gli  fpirti,al  noftro  mal  fi  pronti. 

De  le  catene  lor  raggiunta  Toma; 

Non  piange  l’huom,  che  pur  piangendo  nacque, 

P  uri  Innocenti  il  uoftro  inuitto,&  forte 
Ducaparte,&  ui  laicia  foli  inermi; 

Et  uuol,che  i  uoflri  petti  fiano  fchermi 
A'  le  fue  fpalle.O'  benedetta  forte/ 

H  erode  con  le  uoglie  inique,&  torte 
Incide,&  fpezza  i  bei  teneri  germi: 

Et  ei  ne  rende  à  uoi  gli  eterni, &  fermi 
Frutti;&  ulta  immortai  per  breue  morte, 

T  olti  dallatte,dell:e  il  pianto  folo 
Per  parole  a  i  martirhed  egli  ornati 
V’ha  di  celefli  palme,&  fanti  allori, 

A'  pena  eran  fu  gli  homer  uoflri  nati 
I  uanni,ò  cari,  &  pargoletti  amori, 

Ch’alzafk  infin’  al  cielo  il  primo  uolo. 

Veggo 


V  eggo  hoggi  nel  pender  {otto  la  mano 
Di  Battila  il  figliuol  di  D  I  O  lauarfi 
Ai  facro  lì  urne, non  già  per  purgarli, 

Ma  lauar  feco  tutto’l  i'eme  humafio, 

Qjjanto  per  le, mia  il  noffro  folle  infano 
Voler  cerca  di  nouo  rimacchiarfi 
Nel  l'angue  uile;&,poi  macchiato, farli 
Del  chiaro  fonte  fuo  fchiuo,&  lontano» 

1 1  gran  Padre  ad  udirlo  hoggi  ne’nuita; 

Ed  diuin  figlio  poi  ne  dona  il  pegno 
Con  la  colomba;ed  ei  con  l’opra  h umile» 

V  bidir  desfi  al  fuon  de  l’infinita 
Virtute;&  creder  fempre  à  fi  bel  fegno; 
Seguendo  poi  l’elìempxo  alto,&  gentile, 

S  e’1  breue  fuon, che  lol  queff’aer  frale 
Circonda,&  moue;&  l’aura, che  raccoglie 
Lo  lpirto  dentro,&  poi  l’apre,et  difcioglfi 
Soauemente  in  uoce  egra, et  mortale; 

C  on  tal  dolcezza  il  cor  loucnte  affale. 

Che  d’ogni  cura  uil  s’erge, et  ritoglie, 
Sprona, accende’l  penfier,drizza  le  uoglie 
Per  gir  uolando  al  del  con  leggiere  ale; 

C  he  fia,quand’udira  con  uiuo  zelo 
La  celeffe  harmonia  l’anima  pura 
Sol  con  l’orecchia  interna  intenta  al  uero 

D  inanzi  al  fuo  Fattor  nel  fommo  cielo, 

V’  non  fi  perde  mai  tuono,©  mi iura, 

Ne  fi  difeorda  il  bel  concento  altero? 


V  orrei  l’orecchia  hauer  qui  chiufa,et  lorda. 
Per  udir  co  i  penfierpiu  fermi,e  intenti, 
L’alte  angeliche  ucci, e  i  dolci  accenti. 

Che  nera  pace  in  uero  amor  concorda, 

S  pira  un  aer  uital  tra  corda, &  corda, 
Diuino,&  puro  in  quei  uiui  (tormenti. 

Et  fi  mone  ad  un  fine  i  lor  concenti; 

Che  l’eterna  harmonia  mai  non  di  Teoreta» 
A  mor’alza  le  uoci,Amor  kabbaiTa; 

Ordina, &  batte  ugual  l’ampia  mifura. 

Che  non  mai  fuor  del  legno  in  uan  percote 
Sempre  è  piu  dolce  il  fiion,le  ben’ei  pafla 
Per  le  mutanze  in  piu  diuerle  note; 

Che  chi  compone  il  canto  iui,n’ha  cura» 

V  orrei, che  Tempre  un  grido  alto,&  polTente 
RiTonafleGI  E  S  V'  dentro’l  mio  core; 

Et  l’opre,&  le  parole  ancho  di  fore 
Moftrafler  fede  uiua,&  Ipeme  ardente. 

L’ anima  eletta, che  i  bei  fegni  Tente 
In  Te  medefina  del  celefte  ardore, 

GIES  V'  uede,ode,e’ntende;ileui  ualore 
Alluma, infiamma, purga,apre  la  mente» 

E  t  dal  chiamarlo  aiTai,fermo,&  ornato 
Habito  acquilta;tal  che  la  natura 
Per  uero  cibo  Tuo  mai  fempre  il  chiama: 

O  nde  à  l’ultima  guerra,à  noi  fi  dura. 

De  T  holte  antico, lól  di  fede  armato 
Già  per  lungo  ufo  il  cor  da  Te  lo  chiama» 
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V  edea  l’alto  S  I  G  N  O  R, ch’ardendo  langue 
Del  noftro  amor, tutti  i  rimedi  fcarfi 
Per  noi,s’ei  non  Icendea  qui  in  terra  à  farli 
Huomo,&  donarci  in  croce  il  proprio  fangue» 

I  ui  fi  uede  hauernudo,&  exangue, 

Difarmati  i  nimici,&  rotti,&  fparfi 
Lor  fieri  artigli;&  non  può  piu  uantarfi 
Del  primo  inganno  il  rio  pefhfero  angue» 

N  ouo  triompho.e  in  nouo  modo  nota 
Vittoria, -che  morendo  ei  uinlc,&  fciolfe 
Legato,&  prefo  i  fuoi  contrari  nodi. 

B  en  tu  d’ogni  fuperbo  orgoglio  uota 
Quella  alta  gloria:onde  in  fe  Hello  uolfe 
Infegnarne  humiltate  in  tutti  i  modi. 

Qjjella.che’1  bene,e’l  male  in  fi  poche  hore 
Contrail  diuin  precetto  intender  uolfe, 

Co’l  pomo  i  lunghi  affanni  infieme  colle; 

Onde  fi  piange  anchor  l’antico  errore: 

M  a  l’alma  facra  ulte  al  grand’odore 
Del  falutar  fuo  frutto  ne  raccolfe; 

E  i  lecchi  rami  al  uerde  tronco  inuolfe. 

Che  ferba  eterno  il  bel  uiuo  colore. 

S  eco  ne  india  hor  la  ben  nata  pianta; 

Onde  uita  ficoglie:&  l’arborprima 
Vietata, crudel  morte  al  mondo  diede» 

A'  che  lalir,per  ricader  da  cima 
Di  que  'a;ie  di  quella  à  l’ombra  fanta 
Scorgerli  può  quanto  s’intende, &  uede? 

Molli 


Mofsi  da  i  grandi  effetti  alzaron  Tali 
A'  la  prima  cagion  quei  primi  ingegni,* 

Et  à  noi  tanti,&  sì  poffenti  fegni 
De  la  bontà  di.  DIO  fon  nudi,&  frali» 

Ma  fe  non  puote  gli  occhi  egri,&  mortali 
Aprir  noftra  natura,almen  fi  degni 
Mirar  fe  ffeffa;&  conuerrà,che  fdegni 
Di  fèntirfi  intricata  in- sì  gran  mali, 

V  edra  come  il  S  I  G  N  O  R.  n’afpetta,&  fempre 
Tiene  al  noffro  girar  piu  falda,  &  ferma 
La  ffabil  pietra  de  la  fua  bontade; 

Et  feorge  l’opre  noffre  con  l’inferma 
Natura  infreme;&  uuofche  la  pietade 
Sua  dolce  il  noffro  amaro  error  contempre» 

Vedremmo, fepioueffe  argento, &  oro. 

Ir  con  le  mani  pronte, e  i  grembi  aperti 
Color, che  fon  de  l’altra  ulta  incerti, 

A' raccor  lieti  il  uil  breue  theforo: 

E  t  si  cieco  guadagno, &  uan  lauoro 
Effer  piu  caro  a  quei,che  fon  piu  efperti: 

Che  le  ricchezze  danno,&  non  i  inerti 
Moggi  le  chiare  palme,e’l  uerde  alloro» 

M  a  non  fi  corre  à  D  1 0,che  dal  ciel  porta 
Dentro  la  piaga  del  fuo  deffro  lato 
D'infinito  thefor  perpetua  pioggia» 

E  t  fe  fpirito  alcun  gii  apre  la  porta; 

Dicon,che  inganna  ilmondo,ò  ch’è  ingìmnato 
Dal  fuo  penfier,che  troppo  in  alto  poggia» 

D  Parmi 
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Parrni  ueder  con  la  Tua  face  accefa 
Ir  lo  ipitito  diuino,e  ouunque  troua 
Efca,l’accende;&  già  purga, &  rinoua 
Del  uezzo  ancico  i’alma  uera  chiefà. 

E  i  faggi  cauallieri  han  già  comprefa 
La  lor  pace  futura;e  à  ciafcun  gioua. 

Che  la  guerra  cominci;&  s’arma, &  proua 
Moftrarfi  ardito  a  fi  felice  imprefa, 

G  ia  la  tromba  celefie  intorno  grida; 

Et  lor, che  de  la  gola,&  de  le  piume 
S’han  fatto  idolo  in  terra, à  morte  sfida. 

C  elar  non  ponno  il  uitio  à  quel  gran  lume. 
Che  dentro  al  cor  penetra, ou’ egli  annida; 
Ma  cangiar  lor  conuien  uita,&  coflumi. 

B  eata  l’alma, che  le  uoglie  ha  fchiue 
Del  mondo, &  del  fuo  uil  breue  foggi  orno: 
Mifera  quella,a  cui  fembra  ei  fi  adorno, 

Ch’ ad  huopo  fuo  non  l’ufa;anzi  à  lui  uiue. 

T  utte  al  Padre  celelfe  andremo  priue 
Del  manto, che  ne  copre  il  uero  intorno 
Quel  primo  amaro,ò  dolce  ultimo  giorno. 
Che  morte, ò  uita  eterna  à  noi  preferiue. 

Q'  quanti  piangéran  le  perdute  hore, 

Hauute  in  pregio  per  la  breue  gioia; 

Che  gli  lufinga  à  lor  perpetuo  danno. 

P  oi  che'l  mal  per  natura  non  gli  annoia, 

Et  del  ben  per  ragion  piacer  non  hanno; 
liabbian’aìmen  ai  D 1 0  giulto  timore. 


Parea 
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P  area  piu  certa  proua  al  manco  lato 
Tentarle  1  SIGNOR  noftro  hauea  pm  ulta 
Alili  or, che  fece  al  deliro  ampia  ferita 
Sul  morto  corpo  in  croce  il  braccio  irato; 

M  a, perche  tempre  intero  il  cor  [erbato 
Elfer  deueaper  <juei,c’han  feco  unita 
L’anima, errò  la  man  cieca  fmarrita, 

Torcendo’l  dal  camin  da  gli  altri  ufato» 

O  nde  hor  per  cari  figli  entro  i  luoi  nidi 
Co’l  dolce  fangue  fuo  ne  ciba  Tempre; 

Et  dal  fero  angue  n’afsecura,e  afconde» 

O  hime  ch’à  tal  pender  del  pianto  Fonde 
Deuriano  alzarli  fuor  de  i  noflri  lidi 
Soura  tutte  le  balle  fiumane  tempre* 

sonetto  aggivnto. 

C  hiari  raggi  d’amor,fcintille  accefe 
Di  pietà  uiua  cfcon  del  facro  lato. 

Scudo  diuin  contra’lgran  Padre  irato, 

La  cui  gran  forza  il  noftro  error  difefe» 

F  ur  tempre  à  l’altrui  ben  fue  uoglie  accefej 
Nudo  per  fe,per  noi  di  gloria  armato: 

Parco  nel  uiuer  tuo  chiaro,&  beato. 

Ma  nel’afpro morir  chiaro,&  cortefe» 

P  orge  l’aperta  piaga  alta,&  fecura 
Letitia,anzi  arra  de  l’eterno  rifo; 

Et  con  lume  diuin  ferma  la  fede» 

B  ella  cagion,che  in  terra  l’huom  diuifo 
Rende  à  fe  fteffo;&,fuor  d’ogni  altra  cura, 
Vuol,che  del  pianto  il  pianto  Zia  mercede» 
c.  Di)  L’occhio 
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L’ occhio  diuin, che  Tempre  il  tutto  uede; 
Nulla  uide  qua  giufo  in  terra  eguale 
ATalma(fua  mercè) latta  immortale: 

Onde  per  proprio  obietto  il  del  le  diede; 

S  polandola  con  pura  ardente  fede; 

Et  di  ricche  amorolè,&  leggiere  ale 
Di  fpeme  ornandojacciò  percotai  fcale 
Lieta  faliffe  a  la  celefte  fede, 

P  oi, quali  forma  del  fuo  fegno  impreffa. 
Guardandola, le  accefe  intorno  intorno 
Di  urna  charita  mille  fiammelle: 

O  nd’ella  rimirando  in  quello  adorno 
Suo  ben, Fattor  del  cielo,&  de  le  (Ielle, 
Spregia  ricchezza, e’1  mondo,&  piu  fe  ffeffa. 

N  on  de  temer  del  mondo  affanni, ò  guerra 
Colui,c’haue  co’l  del  tranquilla  pace. 

Che  nuoce  il  gielo  à  quel,ch’entro  la  face 
Del  calor  uero  fi  rinchiude, &  ferra? 

N  on  preme  il  graue  pelo  de  la  terra 
Lo  fpirito,che  uola  alto,&  uiuace: 

Ne  fan  biafmo  l’ingiurie  à  i’huo  tu,  eh  e  tace. 
Et  prega  piu, per  chi  piu  pecca, &  erra: 

N  on  gioua  faettar  preffo,ò  lontano 
T orre  fondata  in  quella  uiua  pietra. 
Ch’ogni  edficio  human  rende  fecuro: 
Netender  reti  con  accorta  mano 
Fral’aer  baffo  paludolo,&  feuro 
Centra  i’augcl,che  fopra’l  del  penetra. 


C  on  uomer  d  bumilta  larghe, &  profonde 
Folle  conuiemmi  far  dentro  al  mio  core; 
Sgombrando  il  mal  terreno,  e’1  trillo  li  umore. 

Pria  che  l’aggraui  quel,  quello  fin  onde. 

Tal  ch’altra  poi  miglior  terra  il  circonde. 

Et  piu  frefca  del  del  pioggia  lo  irrore; 

Onde  la  ulte  del  diuino  amore 
Germini  fruttinoli  labrufca,&  fronde* 

Ma  pria  che  fombra  in  tutto  la  ricopra. 

Et  pofcia  indarno  fra  le  uane  foglie 
Afpetti  il  caldo  del  c-elelfe  raggio; 

Lui, che  fu  folo  humil, prego, che  fcopr* 

Se  fìelfo  al  cor;poi  che  da  me  tempre  haggio 
Tenebro!!  penfier,fuperbe  uoglie, 

L’inuitto  Re  del  del  fold’amor  uero, 

Et  d’alta  pura  ubidienza  armato 
In  mezzo  del  luperbo  mondo  ingrato, 

Et  del  popolo  fuo  maluagio,&  fero, 

T  olle  lo  fcritto, ornerà  il  primo  altero 
Huonio  à  Feterno  duol  fempre  obligato, 
Mifer,triflo,prigion,feruo,legato, 

Sotto  la  dura  legge,&  l’afpro  impero: 

S  pogliando  i  gran  tiranni  à  campo  aperto, 

Prefe  di  terra  in  croce  un  picciol  uolo; 
lui  FafFiffe,et  lo  dannò  co  l  fangue: 

I  ndi  carco  di  fpoglie,il  camin’erto 
Salio  del  cieLQji erto  è  il  triompho  folo. 

La  cui  gloria  per  tempo  unqua  non  langue. 

Quando 


3° 


Quando  in'fe  ideilo  il  pender  no  Ziro  riede. 

Et  poi  lopra  di  fé  s’erge  la  mente} 

Si  che  d’aitra  uirtu  fatta  poffente 
Vino  ne  i’afpra  croce  il  S  I  G  N  O  R  uede; 
S  ale  à  cotanto  ardiscile  non  pur  crede 
Eller  fuo  caro  membro, anzi  allhor  fente 
Le  lpinefi  chiodi, il  fele,&  quella  ardente 
Sua  fiamma  in  parte  fol  per  uiua  fede* 

S  on  quelle  grafie  fue,non  noflre;ond’hanno 
Per  regola, &  per  guida  quel  di  fopra 
Spirto, che  douepiu  gli  piace  fpira. 

E  t  s’ alcun  fi  confida  in  fragil’  opra 
Mortai, co’l  primo  padre  indarno  afpira 
Ad  altro, ch’a  riceuer  nouo  inganno. 


Quando  di  fangue  tinte  in  cima  al  mónte 
Le  belle  membra  in  croce  al  del  lcouerfe 
Colui, che  con  la  ulta  al  Padre  offerfe 
Le  uoglie  al  luo  uoler  Tempre  congionte, 
I  1  ialutifer  l'acro  diuin  fonte. 

Anzi  limar  de  le  grafie  allhor  s’aperfe; 
Et  furo  entro’l  gran  l'en  l'ire  difperfe 
Già  ne  l’antica  legge  aperte, &  conte. 

G  li  angeli  ardendo  inficine  di  morire 
Moflrar  defio;ma  charità  maggiore 
Fu  giuflo  freno  à  sì  pietolo  ardire. 

D  icendo:Riflorar  non  può  il  mio  honore 
Altrfine  per  amor  tanto  patire; 

Ne  lauar’altro  fangue  un  tanto  errore. 


S’io  guardo  al  mio  S  I  G  N  O  R,la  cui  grandezza 
Non  cape  il  primo  ino  piu  largo  cielo; 

Qui  in  terra  chiufo  in  piccioi  mortai  uelo. 

Per  far  capace  noi  di  tanta  altezza: 

I  1  mondo,!  Tuoi  thefori,&  la  uaghezza, 

Ch’ei  fcopre  i  gli  occhi  n offri  al  caldo,  e  al  gelo, 
Quant’ho  piu  lume  ogn’hor  cangiando’!  pelo. 
Piu  il  mio  cor(fua  mercè)l’odia,&  difprezza, 

O'  come  breue  par  quel,  che  circonda 
Apollo, à  l’alma, che  già  illulìra,&  l'calda 
Il  uero  Sol  con  luci  aime,&  diuine. 

Quanto  contiene  in  le  l’alta,&  rotonda 
Palla  celeffe  con  la  mente  falda 
Ella  ufi  fol  per  mezzo  al  fuo  bel  fine, 

S  pero  che  mandi  homai  quel  faggio  eterno 
SIGNOR  ,uer  noi  fol  per  pietade  irato. 

Il  Tanto  fulgur  luo  dal  del  turbato 
In  queffo  cieco  lagrimofo  uerrio: 

E  t  percota  la  pietra, u’per  gouerno 
Del  mondo  ha’l  facro  fuo  tempio  fondato: 

Et  fparga  poi  d’intorno  in  ciafcun  lato 
Fiamme  diuine  il  fuo  bel  foco  interno. 

E  t  dal  gran  colpo  quei, che  non  ben  faldi 
S  u  ui  s’appoggian, forfè  allhor  cadranno 
Nel  mar  de’ lor  defli,freddo,&  ofeuro: 

E  t  gli  altroché  ui  fon  già  fermi,&  caldi 
Deluiuo  ardor,che  non  confuma, hauranno 
Modo  d’arder  piu  chiaro, &  piu  fecuro. 


Vanno 


Vanno  i  pender  talhor  carchi  di  nera 
Fede  al  gran  figlio  in  croce;&  indi  quella 
Luce,ch’ei  porge  lor  ferena,&  bella. 

Gli  guida  al  Padre  in  gloriola  fchiera: 

N  e  quello  almo  fauor  rende  piu  altera 
L’alma  fedel,poi  che  fatta  è  rubella 
Del  mondo, &  di  fe  ltefla;anzi  rende  ella 
A'  D I  O  de  F  honor  luo  la  gloria  intera, 

N  on  giungon  l’humane  ali  a  l’alto  fegno. 
Senza  il uento  diuin,ne  [occhio  fcopre 
Il  bel  deliro  fender, fenza’l  gran  lume, 

C  ieco  è’1  noflro  uoler^uane  fon  l’opre; 
Cadono  al  primo  uol  le  mortai  piume. 
Senza  quel  di  G I  ES  V  fermo  lollegno. 

Qual  digiuno  augellin,chc  uede,&  ode 
Batter  l’ali  à  la  madre  intorno, quando 
Gli  reca  il  nu  d  rim  ontoso  n  d’ egli  amando 
Il  cibo,&  quella, fi  rallegra, &  gode: 

E  t  dentro  al  nido  luo  fi  ftrugge,&  rode 
Per  defio  di  feguirla  anch’ei  uolando; 

Et  la  ringrada, in  tal  modo  cantando. 
Che  par,ch’oltra  il  poter  la  lingua  fnode: 

T  al  io,qualhor’  il  caldo  raggio,&  uiuo 
Deldiuin  Sole,onde  nudrilco  il  core. 

Piu  de  l’ufato  lucido  lampeggia; 

M  ouo  la  penna, molTa  da  l’amore 
Interno;&  lenza  ch’io  flelTa  m’aueggia 
Di  queljch’io  dico;le  lue  lodi  fermo. 


Quando 


Quando  la  croce  al  S I GN  O  R  mio  couerfe 
Gli  homeri  lan ti; &  ei  dal  pefo  graue 
Fu  codretto  à  cader:hor  con  qual  chiaue 
Era  allhor  chiufo  il  ciel,che  non  s’aperfe? 

S  ol  per  pietà  di  noi, quanta  fofferfe 
Contra  fé  crudeltade/oime  il  foaue 
Sangue  innocente  pur  conuien,che  laue 
Le  macchie  intorno  al  reo  mondo  colperfe 

N  alce  il  nodro  ripolo  da  la  guerra 
De  l’auttor  de  la  pacei&  uiene  a  noi 
Lume  dal  chiuder  gli  occhi  al  uero  Sole, 

I  1  diuin  Padre  i  gran  Teoreti  Tuoi 
Cela,&  difcopre,  quando,  &  cornei  uole: 

Et  badi  a  noi  laper, ch’egli  non  erra, 

P  erchela  uida,&  piu  la  mente  adombra 
De  la  propria  eccellenza  il  uan  delio. 

Nel  regno  lucidilsimo  di  D  I  O 
Gli  inuidi  Ipirti  rei  uider  fol’  ombra. 

D  unque  le  da  colui, che’i  falfo  fgombra. 

Per  torcer  gli  occhi  à  le  flefsidn  oblio 
Mandar  gli  angeli  il  uero;ohime  quant’io 
Debbo  temer, cui  terren  pefo  ingombra/ 

I I  troppo  amar  noi  llefsi  da  la  prima 
Madre  à  l’ultimo  figlio, fempre  fia 
L’arma,  ch’ufa  il  nimico  à  no  fin  danni, 

C  hi  uola  al  ciehper  non  cader  tra  uia 
Preghi  il  S  I  G  N  O  R, lenza  di  fe  far  dima. 
Che  gli  apra  l’aria  intorno, &  moua  i  uanni. 

E  Di 
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D  i  gioia  in  gioia, &  duna  in  altra  fchiera 
Di  dolci,&  bei  pender  l’amor  l'uperno 
Mi  guida  iuor  del  freddo  arido  Verno 
A  la  fua  uerde,&  calda  Primauera. 

F  orie  il  SI  G  N  O  R,  dn  che  di  molle  cera 
Mi  uegga  il  petto, onde’l  dgillo  eterno 
M’imprima  dentro  nel  piu  uiuo  interno 
Del  cor  la  fede  lua  fondata,&  uera; 

N  on  uuol  con  l’alpra  croce  al  fender’  erto; 

Ma  co’i  giogo  foaue,&  pefo  lieue 
Condurmi  al  porto  per  la  uia  men  dura: 

O'  forfè  anchor,come  benigno  efpcrto 
Padre, &  maeflro  in  quella  pace  breue, 

A'  lunga  guerra  m’arma,&  m’alTecura. 

Quando(mercè  delciel)quad  predente 
Scorge  per  uiua  fede  ad  una  ad  una 
L’alme  gratie  diurne, &  poi  le  aduna 
T utte  in  un  punto  il  cor  iieto,&  ardente; 

T  irai*  da  tanta  gioia  ailhor  d  dente; 

Che  quanto  giace  qui  dotto  la  luna. 

La  morteci  mondo, &  buona,&  rea  fortuna 
Riman  poi  lotto  i’amorofa  mente. 

Et  m  entre  1  eruon  Tali  al  gran  penfcro, 

Hor  fui mare,hor  fu’l  hume,hor  foufal  monte 
Veggio  il  Sol  di  la  fu  iplender  fra  noi: 

Et  quando  D  I  O, quando  huom,far  qua  giu  conte 
L’eterne  glorie;&  a  bei  raggi  luoi 
Difparir fombre,&  dimoltrard  il  uero. 


Se  ne 


S  e  ne  die  lampa  il  del  chiara,&  lucente, 

Per  metter  foco  in  terra, acciò  ch’egli  arda 
Per  noftro  ben; qual  ghiaccio  ne  ritarda. 

Che  non  s’infiammi  ogni  gelata  mente? 

E'  forte  la  uirtu,  l’elea  poffente. 

Largo  il  S  I  GN  O  R,che  co  dritto  occhio  guaiv 
Qual  alma  è  piu  ueloce,&  qual  piu  tarda  (da; 
A'  correr  per  purgarli  al  lume  ardente? 

G  uerra,difunion  la  urna  face 
Minaccia, &  sfida  à  morte, &  à  martiri. 

Per  riunirne  pofeia  à  la  fua  pace. 

A  ccende  il  pianto  in  nofimoue  i  folpiri; 

Confuma  in  terra  quanto  al  fenfo  piace. 

Per  adempire  in  del  noflri  deliri, 

D  ebile,e  inferma  a  la  falute  uera 
Ricorro;&  cieca  al  Sol,cui  l'empre  adoro. 

Mi  uolgo;&  nuda  bramo  il  celelfe  oro; 

Et  uo  al  fuo  fuoco  fredda  in  pura  cera: 

E  t  quanto  in  fe  disfida,tanto  lpera 
L’alma  in  quel  d’ogni  ben  ricco  theforo. 

Chela  può  far  con  largo  ampio  rifioro 
Sana, ricca, al  fuo  caldo  arder  lineerà. 

Onde  con  quelli  doni,&  quello  ardire 
Lo  ueggia,non  co’l  mio, ma  co’l  luo  lume: 

Et  lo  ringratij  co’l  fuo  Hello  amore. 

N  on  farò  carca  allhor  di  uan  delire. 

Ma  lieue,armata  di  celefli  piume; 

Per  riuolare  al  del  co’l  mio  S I  GN  OR  E. 

E  i  j  Vorrei 


V  orrei, che  1  uero  Sol, cui  Tempre  inuoco, 
Mandalìe  un  lampo  eterno  entro  la  mente; 
Et  non  fi  breue  raggio, che  fouente 
Leua  girando  intorno  à  poco  a  poco: 

M  a  rifcaldalìe  il  cor  co’l  tanto  foco. 

Che  ferba  dentro  in  fe  uiua,&  ardente 


Fiamma;&  quelle  fauille  tarde, &  lente 
M’ardeffer  molto  in  ogni  tempo,&  loco. 
L  o  fpirto  è  ben  dal  caldo  ardor  compunto, 
Et  fereno  dal  bel  lume  il  delio: 

Ma  non  ho  da  me  forza  à  l’alta  imprefa. 

D  eh  fa  S  I  GN  O  R  con  un  miraeoi, ch’io 


Mi  ueggia  intorno  lucida  in  un  punto. 
Et  tutta  dentro  in  ogni  parte  accefa. 


Quel  pietofo  miraeoi  grande,ond’io 
Sento(la  fua  mercè)due  parti  eflreme 
Il  diuino,&  Fhuman  fi  giunte  infieme, 

Ch’è  D 1  O  uero  huomo,&  l’huomo  è  uero  DIO; 

E  rge  tant’alto  il  mio  ballo  dello, 

Et  fcalda  in  guifa  la  mia  fredda  fpeme; 

Che’l  cor  libero, &  franco  piu  non  geme 
Sotto  l’incarco  perigiiolo,&  rio. 

C  on  la  piagata  man  dolce, &  loaue 
Giogo  m’ha  polio  al  collo;&  lieue  il  pelo 
Sembiar  mi  face  co’l  fuo  lume  chiaro. 

A  I  aline  humili  con  fecreta  chiaue 
Apre  il  theforo fuo;del  qual’  e  auaro 
Ad  ogni  cor  d’altere uoglie  accefo» 


Con 


C  on  che  faggio  config!io,&  fotti)  cura 
Deel’huom  d’intorno,&  dentro, &  Iugi,&  prefio 
Guardar  ,ornar,&  pulir  l’alma  Ipelto 
Con  feuero  occhio, &  con  giuda  mifura; 

S  apendo, che  di  D  I  O  con  la  man  pura 
Del  lanto  amor  u’è  fempre  il  uolto  imprelTo 
Si  che, acciò  ch’egli  in  noi  ueggia  fe  delio. 

Non  macchi  fallo  human  la  lua  figura. 

Lontan  da  fe  l’imagin  falla  fgombri; 

Et  mentre  può  s’adorni  de  la  uera. 

Chiunque  al  uero  honor  l’aniina  inuia: 

E  t  del  diuino  amor  tanto  s’ingombri, 

Che  fi  purghi, &  rinoufionde  l’altera 
Luce  non  lcorga  in  lui  piu  colà  uile. 

I  1  buon  Paflor  con  opre,&  ucci  pronte 
Alnoftro  ben  molt’anni  ha  richiamato 
Il  gregge  l'uo  dal  perigliofo  prato, 

V’  fmarrito  era,al  bel  lecuro  mónte. 

P  oi  le  colpe  di  lui,per  far  ben  conte 
L’accefe  uoglie,in  croce  n’ha  portato- 
Oue,di  chiodi, &  fpine  infieme  ornato, 

Sparfo  ha  d’acqua, &  di  langueun  uiuo  fonte: 

O  nd’ei  fi  pafca,&  riuerifca  infieme 
Il  Padre  eterno;&  con  un  pianto  breue 
Laui,&  mandi  in  oblio  ben  lungo  errore. 

G  ran  nebbia  copre  un  cor, gran  fallo  il  preme, 

S’à  un  raggio  lo!  di  cofi  uiuo  ardore 
N  on  fi  confinila, come  cera,ò  neue. 
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’  io  piena  con  Zacheo  d’intento  affetto 
Per  mirar  quel  gran  Sol, eh’ d  noi  fa  giorno, 
M’alzafsi  tantoché  le  turbe  intorno 
Non  feffer’ombra  al  mio  baffo  intelletto! 

S  perar  potrei, che  quefto  indegno  petto 
Gli  folle  albergoje’n  quel  breue  foggiorno 
Sì  mi  fcaldaffe  il  fuo  bel  lume  adorno; 

Ch’io  guftafsi  altro, che  mondan  diletto: 

E  t  che  poi  lieta  burnii  nel  gran  conuito 
Gli  apprefentafsi  una  candida  fede 
Per  menfa,&  poi  per  cibo  l’alma, e’1  core: 

T  al  ch’ei  uer  mediceffe:Homai  sbandito 
Fia  da  te  il  uitio;&  larga  ampia  mercede 
Serberà  il  ciclo  al  tuo  uerace  amore, 

S  e  con  Tarmi  celeffi  hauefs’io  uinto 
Me  fteffa,i  fenfi,&  la  ragione  humana. 

Andrei  con  altro  fpirto  alta,&  lontana 
Dal  mondo, &  dal  fuo  honor  fallo  dipinto. 

S  u  Tali  de  la  fede  il  penfier  cinto 
Di  fperne  homai  non  piu  caduca, et  uana. 
Sarebbe  fuor  di  queftaualle  infana 
Da  uerace  uirtute  alzato, &  l'pinto. 

B  en  ho  già  fermo  l’occhio  al  miglior  fine 
Del  noftro  corfojma  non  uolo  anchora 
Perlo  deffro  fender falda,et leggiera: 

V  eggio  i  legni  del  Sol;fcorgo  l’aurora; 

Ma  per  li  fiacri  giri  à  le  diurne 
Stanze  non  entro  in  quella  luce  uera. 

L’innocentia 
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L’innocentia  da  noi  per  nofrro  errore 
Veggio  punirete’!  ricco  SIGNOR  degno 
Pien  d’infamia  morir  nudo  lui  iegno. 

Per  tornar  noi  nei  già  perduto  honore. 

Veggio  offender  con  odio  ii  uero  amore, 

Et  ferir  i’humiltà  con  fiero  fdegno; 

Vfar  di  crudeltade  ogni  afpro  legno 
Contra  colui, che  fol  per  pietà  more, 

A  llhor  l’alta  bontà  di  D I  O  fi  ffefe 
In  parte  al  mondo;ond’ogni  fedel  petto 
Si  fe  piu  forte  a  le  piu  acerbe  o  ffefe. 

P  aoIo,Dionifio,ed  ogni  alto  intelletto 
Si  diè  prigione  al  uero  allhor,ch’intefe 
La  mirabii  cagion  di  tanto  effetto. 

F  ido  penfier,fe  intrar  non  puoi  fouente 
Entro’l  cor  di  G I E  S  V';  bafeia  di  fore 
Il  facro  lembo, -ò  pur  Centi  il  fuo  odore: 

Volagli  intorno  ognihor  uiuo,.&  ardente. 

S’  altro  non  miri,haurai  fempre  prelènte 
Il  fuo  bel  lume, che  !  tuo  proprio  errore 
Sol  t’allontana, •&  perde  ogni  nalore 
L’alma, fe  non  lo  fcorge,afcolta,&  fente, 

N  on  ti  fmarrir, -raddoppia  il  uago  uolo; 

Che  quando  ei  dà  il  delio, non  molto  tarda 
A'  dar  uirtu,per  giunger  forza  à  l’opra, 

V  uolla  noffra  falutej&  bada,&  guarda 
Lanimofo  guerrier,come  s’adopra, 

S’ei  fi  uede  al  periglio  inerme, &  foio. 

Poi  che 
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P  oi  che  la  uera,&  inuifibilluce 
N’apparue  chiara  in  CHRIST O^ond’hor  per  fe^ 
L’eterna  heredità/ampia  mercede  (de 

Fra  l’aperte  lue  piaghe  à  noi  traluce: 

Qual  (corta  infida, &  uano  error  ne'nduce 
A'  por  lu  l’alta  gloriofa  lede 
De  l’alma  il  feniò,che  fol’  ombra  uede; 

Lafciando  il  uero  Sol, ch’ai  del  conduce? 

La  cui  uirtu  con  Forma, &  con  l’exempio. 

Con  la  moderna  hifloria,&  con  l’antica 
Ne  chiama, &  fprona  al  deftro,&  erto  calle, 

M  a  quello  labirinto  obliquo, &  empio. 

Che  porta  Tempre  in  piu  profonda  ualle, 

Il  cieco  ueder  nofiro  ognihora  intrica. 

Se  le  dolcezze, che  dal  uiuo  fonte 
Diuino  fliilan  dentro  un  gentil  core, 
ApparilTero  al  mondo  anchor  di  fuore 
Con  bella  pace  in  puro  amor  congiontej 
F  orfe  farebbon  piu  paiefi,&  conte 
Le  cagion  da  fdegnar  ricchezza, e  honore: 
Onde  i  piu  faggi  lieti, ebbri  d’amore, 
Andrebbon  con  la  croce  à  l’erto  monte; 

P  er  fentir  con  la  morte  dolce  ulta 
Non  folo  eternamente;ma  in  quel  punto, 

Ch’à  gli  altri  di  lafciar  queft’ombre  (piace. 
Oliando  lo  fpirto  uiuo  è  a  D  I  O  congiunto 
Con  humil  uoglia  al  fuo  uolere  unita. 

L’aperta  guerra  gli  è  fecreta  pace. 


Per 


P  er  le  uittorie  qui  rimangon  fpente 
T alhor  le  uirtu  prime^perch’altera 
Contra  de  l’altra  la  uittrice  fchiera 
Vi o idra  il  fuperbo  fdegno,&  l’ira  ardente» 

S  cintilla  allhor  di  charitànon  lènte. 

Ne  de  l’alta  humiltà  la  gloria  nera: 

Sempre  le  par,che’l  ciei  le  rida,&  Ipera 
Con  l’altrui  langue  alsecurar  la  mente. 

M  a  nel  S  I  G  N  O  R,quand’ei  fatt’huom  qui  uinfc 
Lo  inferno,e’l  mondo,di  luce  infinita 
Lampeggiar  Tempre  le  uirtu  diuine. 

L’Humiltà  lo  Tpogliòd’  Amor  lo  auinfe 
Di  laccio, e  in  croce  con  chiodi, &  con  lpine 
Diede  alni  mortela  tutti  gli  altri  ulta. 

I  n  forma  di  mufaico  un’alta  muro 
D'animate  fcintille  alate, &  prefle 
Con  catene  d’amor  fi  ben  contefte. 

Che  l  una  porge  à  l’altra  il  lume  puro, 

S  enza  ombra, che  ui  formi  i!  chiaro, &  l'euro. 

Ala  pur  uiuo  Iplendor  del  Sol  celelde. 

Che  le  adorna , incolora, ordina, &  uefle, 

D  intorno  a  D  I O  co’l  mio  pen/ier  figuro: 

Et  quella  poi, che  in  uelo  human  per  gloria 
Seconda  honora  il  del, piu  predo  ai  uero 
Lume  del  figlio, &  à  la  luce  prima. 

L  a  cui  beltà  non  mai  uiuo  penlèro 
Ombrar  poteo,non  che  ntrar  memoria’ 

In  carte,  &  men  lodarla  ingegno  in  rima. 

F  Quali 


4.2 

Qupifi  rotonda  palla  acceda  intorno 
Di  mille  flelleueggio,eun  Sol, che  fplende 
Fra  lor  con  tal  uirtu,ch’ognihor  le  accendej 
Non  come  i!  nodro,che  le  fpegue  il  giorno» 

H  or  quando  fia,che  l’alma  in  quel  loggiorno 
Segua  il  pender, che  tanto  in  lu  s’edende. 

Che  l'peffo  quel.che’n  ciel  piglia, non  rende 
A'  la  memoria  poi  nel  luo  ritorno? 

O  nd’io  dipingo  in  carte  una  folca  ombra 
Per  quel  SoÌniuo;&  de  le  cofe  eterne 
Parlo  fra  noi  con  uoci  roche,&  frali» 

Quant’ei  fi  uuol  talhor  modrar,dilcerne 
La  mente;&  lol  quand’ei  le  preda  l’ali 
Vola,&  mentre  le  nebbie  apre,&  difgombra, 

T  alhor  rhumana  mente  alzata  à  uolo 
Con  l’ali  de  la  fpeme,&  de  la  fede 
(Mercè  di  iufche’l  fa)fotto  li  uede 
L’aere,&  la  terra; &  l'uno, &  l’altro  polo. 

P  oi  formontando,&  quello, &  quello  duolo 
De  gli  angeli  abbaimona;perche  crede 
Eder  di  D I  O  figliuola,^  uera  h erede; 

Onde  noia  à  parlargli  à  lolo  à  folo. 

E  gli  pietofo  non  riguarda  il  merto. 

Ne  l’indegna  natura;&  lolo  lcorge 
L’amor,ch’à  tanto  ardir  Faccende, &  fprona» 

T  al, che  i  lecreti  tuoi  nel  lato  aperto 
Le  modra;&  la  piagata  man  le  porge 
So.auemente;&  p.oi  feco  ragiona» 

Già 


G  ià  fi  rinuerde  la  gioiofa  fpeme. 

Che  quali  fecca  era  da  ine  sbandita. 

Di  ueder  l’alma, &  mai  da  noi  gradita 
Terra,che’i  gran  fepolcro  adorna, &  preme» 

O  do  c’hor  gente  intrepida  non  teme 
Tormenti, &  morte^anzi  è  cotanto  ardita 
A'  la  fede  fra  noi  quali  linarrita, 

Che’l  fangue  loro  à  gli  altri  è  uiuo  feme 
Sì  fecondo, -che  fol  ben  pochi  eletti 
Fan  da  molti  chiamar’  ad  alta  uoce 
Il  uerace  SIGNOR  già  loro  ignoto: 

Et,à  fcorno  di  noi, con  uiui  affetti 
Il  fegno  anchor  de  i’honorata  croce 
Faran  con  maggior  gloria  al  mondo  noto» 

N  e  l’alta  cima,doue  l’infinita 
Prouidenza  fi  m offra, mi  parea 
Veder  l'infegna  di  quell’afpra, &  rea 
Morte,che  diede  a  noi  fi  dolce  ulta* 

E  ra  lucida,  &  chiara,&  sì  gradita. 

Ch’io  lieta  del  luo  honor  meco  godea; 

Quando  udì  uoce  in  ciel,che  fi  dolea. 

Ch’ella  foibe  da  noi  quali  fchernita» 

E  t  che  le  mura,e  i  panni, &  ogni  fronte 
S’honoraffe  di  leijma  nulla  mente 
Pur’ombreggiaffe  il  gloriofo  fegno» 

P  regar  dunque  fi  de  con  le  man  gionte. 

Che  l'opra  noi  non  cada  il  giuflo  fdegno, 
Dandone  in  preda  à  men  deuota  gente» 

F  ij  Ouunque 


Ouunque  giro  gli  occhi, ò  fermo  il  core 
In  quella  ofcura  luce,&  uiuer  morto 
Noflrojdoue  il  fender  dritto  dal  torto 
Malli  difcerne  infin’à  l’ultime  hore; 

S  ento  hor  per  falla  fpeme,hor  per  timore 
Mancare  à  l’alma  il  luo  u i tal  conforto: 

S’ella  non  entra  in  quel  fecuro  porto 
De  la  piaga,ch’in  croce  aperfc  Amore* 

I  ui  s’ appaga, &  uiue;iui  s’honora 
Per  numil  fede; ini  tutta  fi  llrugge 
Perrinouarfi  à  l’altra  miglior  ulta* 

T  auto  ella  quelle  folche,&  mondane  ugge 
Schifa, &  ael  uero  Sol  gode  l’aurora; 
Quanto  piu  dentro  à  lei  fi  fla  romita» 

S  e’1  Sol, che  i  raggi  fuoi  fra  noi  comparte 
Sempre  con  non  men  pia, che  giuda  uoglia; 
Ne  uefle  di  uirtu,di  uitij  fpoglia, 

Per  fua  dolce  mercè.nonper  noflra  arte; 

I  n  uece  di  uoltar  uolumi,&  carte 
Preghiamo  lui, che  d’ogni  error  ne  feioglia: 
Che  quanto  l’alma  piu  d’altro  s’inuoglia; 
Tanto  piu  dal  camin  dritto  li  parte. 

L’  occhio  liniffro  chiufo,e’l  deliro  aperto. 
L’ali  de  la  fperanza,&  de  la  fede 
Alzan  fopra  di  fe  ciafcuna  mente. 

P  er  n  erace  li  umiltà  piu  fi  fa  certo 
De  i  facri  detti, &  piu  à  dentro  gli  l'ente 
Colui, che  poco  legge, &  molto  crede» 


S’in  me 


S’ in  mequefta  fallace, &  breue  fpenie 
T errenaè  fpcnta;ne  fi  cangia  li  core 
Per  minaccie,lufinghe,odio,od  amore; 

Ne  brama  d’acquillar.ne  perder  teme: 

A'  che  con  quel, che  ride, di  quel, che  geme 
De’  uarij  affetti  Tuoi, perdo  pur  l’hore, 

Moffa  da  naturai  mondano  errore. 

Che  in  forma  di  pietà  m’affale, &  preme? 

N  on  è  de  la  rea  pianta  il  primo  amaro 
Frutto  in  me  feccorond’ancho  il  mortai  germe 
Mette  languido  il  fior, nera  la  fronde, 

M  a  fpero  homafiche’l  Tempre  uiuo,&  chiaro 
Foco  diuino  arda  il  maluagio  uerme; 

Che  dentro  la  radice  mia  s’afconde. 


D’ofcuro  illuffre,&  di  falfo  uerace; 
D’iniquo  giuffo,&  di  nimico  herede; 
Ardito  per  amor, forte  per  fede; 
Imperiofo  in  guerra,  bum  ile  in  pace; 

R  ender  può  l’huom  la  uiua  eterna  face, 
Quand’ella  fignoreggia  l’alta  fede 
De  l’alma;&  indi  poi  fa  ricche  prede 
Del  theforo,ch’al  fcnfo  infermo  piace* 

A  pre  la  calda, &  fempiterna  luce 
Cinta  de’  raggi,lampeggiando  intorno, 
Le  noftre  folte  nebbie;&  fcioglie  il  laccio 
E  t  mentre,ch’eila  infiamma, &  ch’ella  luce, 
Securo  altri  camma  in  sì  bel  giorno; 

Che  glidifcopre  ogni  nal’coffo  laccio 


Quando 


Quando  nel  coi*  da  la  fuperna  fede 
Giunge  il  raggio  diuinjprima  l’inuoglia 
A'  lafciar  la  bramofa  indegna  uoglia 
Di  faticar  per  uiì  breue  mercede. 

P  offe  purgato, &  fatto  Lunule  iìuede: 

Pentito  del  fuo  error  con  graue  doglia, 

Lo  raccende, &  rinouain  tutto, &  fpoglia 
Del  mondo, &  l’arma  di  celefle  fede. 

E  t  poi  gli  molli* a  quello  ancho  eller  ombra 
Del  uero  lume,&  arra  de  la  pace; 

Che  legar  puote  i  .chiari  fpirti  inficine. 

S  i  uede  l’alma  allhor, poi  che  fi  fgombra. 

Ne  la  porta  del  del, di  fede,&  fpeme 
Entrar’  ardendo  ne  l’eterna  pace. 

Tira  fu  l’alma  al  del  co  l  fuo  d  amore 

Laccio  attorto  il  gran  Padre;&  Ifringe  il  nodo 
Per  man  dei  caro  fig!io;&  fi  bel  modo. 

Non  men  che  l’opra  lidia, appaga  il  core: 

T  al  ch’io  fento  l'ottil  uiuace  ardore 
Penetrar  dentro  sì, ch’ardendo  godo: 

Et  chiaro, &  alto  grido  alcolto,&  odo. 

Che  mi  richiama  à  piu  uerace  honore. 

G  radi  di  fede,&  charitate,&  fpeme. 

Et  di  quella  humilt'a,che  1  huom  lublima. 

Ne  fanno  fcala  in  fino  al  del  fuperno; 

O  ue  l’alme  beate  unite  infieme 
Di  mano  in  man  da  l’ultima  à  la  prima 
Si  miran  tutte  nel  gran  Ipecchio  eterno. 


Chi  t€' 
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C  hi  temerà  giainai  ne  feflxeme  bore 
De  ia  fua  ulta  il  mortai  colpo, &  fero, 

S’ei  con  perfetta  fede  erge  il  penfero 
A'  quel  di  C  H  R I  S  T  O  in  croce  alpro  dolore? 

C  hi  del  fuo  uaneggiar  uedra  l’h orrore. 

Che  ci  fi  auenta  quali  ofcuro,&  nero 
Nembo  in  quel  punto.pur  ch’ai  lume  nero 
Volgala  uilta  del  contrito  core? 

C  on  quelle  armi  fi  può  l’ultima  guerra 
Vincer  ficuro;&  la  celelle  pace 
Lieto  acquiftar  dopò’l  terreflre  affanno, 

N  on  fi  de  con  tal  guida ,  &  fi  ueracc; 

Che  per  guidarne  al  del  dicefe  in  terrai 
Temer  de  l’antico  hofte  nouo  inganno, 

O 

V  eggio  turbato  il  del  d’un  nembo  ofcuro. 

Che  cinge  l’aere  intorno,^  ne  promette 
Con  tempefle,con  tuoni, &  con  fiaette 
Far  caldo,&  molle  il  terren  freddo  ,&  duro,- 

F  orfe  l’alto  Motor  uuol’hor  con  puro 
Foco  le  flerili  herbe,, &  imperfette 
Arder  fi,c’habbian  poi  l’alme,&  perfette 
Il  uago  fuo  giardin  lieto, &  l’ecuro: 

P  ria  che  da  le  radici  in  tutto  fuelli 
Quella  di  uerdi,&  ben  compolle  frondi 
Ricca,&  di  uero  honor  poucra  pianta: 

P  erche  piu  che  mai  lieta  rinouelii 
Germi  cofperfi  di  rugiada  l'anta. 

Che  fiati  di  frutti,&  fior  fempre  fecondi. 

Se  per 
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5  e  per  ferbar  la  notte  il  uiuo  ardore 
De  i  carboni  da  noi  la  fera  accenfi 
Nel  legno  incenerito  arfo.conuienli 
Coprirgli  si, che  non  li  mollnn  fuore: 

Quanto  piu  li  conuiene  à  tutte  l’hore 
Chiudere  in  modo  d’ognintornoi  fenfi; 

Che  fian  mitiiftri  a  ferbar  uiui,e  intcnli 

I  bei  fpirti  diuini  entro  nel  core? 

S  e  s’apre  in  quella  fredda  notte  ofcura 
Per  noi  la  porta  à  l’inimico  uento; 

Le  fcintjlle  del  cor  dureranpoco. 

O  rdinar  ne  conuien  con  lottil  cura 

II  fenfojonde  non  lia  de  l’alma  fpento. 

Per  le  inlidie  di  fuor, l’interno  foco. 

V  eggio  in  croce  j!  S  I  G  N  O  R  nudo,  &  diflefo 
Co  i  piedi, &  man  chiodatele’!  deliro  lato 
Aperto,e’l  capo  lol  di  fpine  ornato; 

Et  dauil  gente  d’ogni  parte  offefo: 

H  auendo  fu  le  lpaileilgraue  pelo 
De  le  colpe  del  mondo;e’n  tale  flato 
La  morte, &  l’auerfario  lluolo  irato 
Vincer  folo  co’I  cor  d’amore  accelo . 

P  atienza,humiltà,uero  ubidire, 

Con  l’altre  alme  uirtu  furon  le  llelle, 

Ch’ornaro  il  Sol  de  la  fua  charitade: 

O  nde  ne  l’alpra  pugna  &  quella, &  quelle 
Fecer  piu  chiara  aopò’l  bel  morire 
La  gloria  de  l’eterna  fua  bontade. 

Quello 


Quello  uer  noi  marauigliofo  effetto 
Di  morir  D I  O  fu  i’alpra  croce,excede 
Ogni  humano  penfiero.onde  no’l  uede 
Con  tutto  il  ualor  fuo  noffro  intelletto: 
M  a  fe  del  bel  miflerio  in  mortai  pet  to 
Entra  quel  uiuo  raggio,che  procede 
Da  iopra  naturai  diuina  fede. 
Immantinente  il  tutto  haura  concetto. 
Quel,  eh  aura  fof  in  lui  le  luci  fiffe. 

Non  quel.ch’intefe  megIio,ò  che  piu  Ieffc 
Volumi  in  terra, in  del  farà  beato, 

I  n  carte  quella  legge  non  fi  fcriffe; 

Ma  con  la  ilampa  bua  nel  cor  purgato 
Co’l  foco  de  l’amor  G  I  E  S  V'  lamprede. 


S  e’1  fedel  feruo,à  cui  per  uero  affetto 
Si  feopre  il  mar  de  la  bontà  di  DIO, 

Non  haueffe  per  grada  in  lungo  oblio 
Del  uiuer  fuo  tuffato  l’intelletto, 

H  auria  con  tal  ragione  odio,&  difpetto 
Al  uaneggiar  paffato  obliquo,#  rio; 
Ch’impedirgli  potria  quel  lume  pio. 

Che  purga, &  empie  ogni  mortai  difetto: 

1 1  quale  in  quelle  onde  tranquille  uuole. 

Che  s’immerga  &  fi  fatij,&  non  fi  uolga 
A'  mirar  le  già  corfe,&  torbide  acque: 

A  cciò  mentre  è  anchor  debil,non  ritolga 
Il  pender  da  colui; clf accender  luole 
La  fpeme;in  cui’l  gran  Padre  fi  compiacque, 

G  L’occhio 


L’ occhio  grande,&  diuino;il  cui  ualore 
Non  uide,ne  uedra;ma  Tempre  uede; 

Toglie  dal  petto  ardente(fua  mercede) 

I  dubbi  del  lèruil  freddo  timore: 

S  apendo, che  i  momenti  tutti, &  l’hore, 

Le  parole, i  penfier,Topre,&  la  fede 
Dilcerne;ne  uelare  altrui  concede 
Per  inganni,©  per  forza  un  puro  core* 

S  ecuri  del  fuo  dolce,&  grullo  impero. 

Non  come  il  primo  Padre,&  la  Tua  donna, 
Debbiam  del  noftro  error  biafmare  altrui; 

Ma  con  la  fpeme  accefa,&  dolor  uero 
Aprir  dentro, paffando  oltra  la  gonna, 

I  falli  nollri  à  folo  a  l'ol  con  lui, 

F  uggendo  i  Re  gentili  il  crudo  impero 
D’Herode  per  di  ulna  alta  cagione 
Fuor  de  fhumana  lor  cieca  ragione 
Entrar  del  natio  regno  al  camin  uero: 

Coll  conuiene  a  noi  fuggir  dal  fero 
Mondo  nemico;&  con  piu  acuto  fprone 
Trottar  la  noflra  eterna  regione 
Per  altro  piu  folingo,&  bei  tenterò, 

A  Itera  uoglia,&  rio  difubidire 
Ne  fe  cader  dal  cielo  in  quella  ualle; 

V’  purga  un  lungo  exilio  un  breue  errore, 

M  a  per  grafia  di  D  I O  può  rifali re 
L’huomo  à  la  patria  uera,al  primo  bonore 
P.er  quel  de  l’h umiltà  lecuro  calle. 

Quando  il 


Quando  il  turbato  mar  s’alza,&  circonda 
Con  impeto, &  furor  ben  fermo  Icoglio; 

Se  faido  il  troua;il  procellofo  orgoglio 
Si  frange, &  cade  in  fe  medeima  fonda: 

T  al’  io,  s’incontra  me  uien  la  profonda 
xAxqua  mondana  irata, -come  foglio 
Leuo  al  ciel  gli  occhi; &  tanto  piu  la  Ipoglio 
Del  fuo  uigor.quanto  piu  forte  abonda. 

E  t  le  talhof  il  uento  del  delio 
Ritenta  noua  guerrajio  corro  al  lido: 

Et  d’un  faccio  d’amor  con  fede  attorto 
L  ego  il  mio  legno  à  quella, in  cui  mi  fido, 

Viua  pietra  G I  ES  V'jsì  chequand’io 
Voglio, pollo  ad  ognihor  ritrarmi  in  porto, 

S  e  quanto  è  inferma,^  da  fe  uil,con  fano 
Occhio  miralTefhuom  noltra  natura; 

Ch’ai  crefcere,&  feemar  de  la  milura 
Prefcritta  al  corpo  altri  s’adopra  in  uano; 

D  e  le  bilogne  lue  l’ingegno  humano 
Al  Padre  eterno  con  la  mente  pura; 

Che  uefte  i  gigli, &  de  gli  augelli  ha  cura; 
Porrebbe  lieto  ogni  penderò  in  mano» 

C  he  s’ei  tutto’l  ben  nolhro  ha  in  fe  raccolto; 

Ami  folo  pur  lui;fol  prenda  à  fdegno 
Volger  le  luci  altroue  un  gentil  core. 

Co’l  lato  aperto  fu  dal  fanto  legno 
Ne  chiama  fempre  colmo  il  petto,e’l  uolto. 
D’infinita  pietà,d’immenfo  amore. 

G  ij  Tra 


T  ra  gielo,&  nebbia  corro  à  D I  O  fornente 
Per  foco,&  lume; onde  i  ghiacci  difoiolti 
Siano, &  gii  ombrofi  ueli  aperti, &  tolti 
Da  la  diuina  luce,&  fiamma  ardente, 

E  t  fé  fredda,&  oi'cura  è  anchor  la  mente, 

Pur  fono  i  penfier  tutti  al  del  riuolti; 

Et  par  che  dentro  in  gran  filentio  afoolti 
Vn  fuon,che  fol  ne  l’anima  fi  fonte:  • 

Et  dice:Non  temer,che  uenne  al  mondo 
G  I  E  S  V  d’eterno  ben  largo  ampio  mare, 
Per  far  leggiero  ogni  grauofo  pondo, 

S  empre  fon  Fonde  lue  piu  dolci,  &  chiare 
A'  chi  con  humil  barca  nel  gran  fondo 
De  l’alta  fua  bontà  fi  laida  andare, 

S  e  del  mio  Sol  diuino  Io  fplendente 
Lume  nel  mezzo  giorno  puro  altero 
Rapprefentafle  ogni  hora  il  bel  penforo 
Fuor  d’ogni  nube  à  Famorofa  mente, 

H  uopo  non  fora  mai  la  cieca  gente 
Cercare  in  quefl:o,t)  in  queli’altro  hemifpero 
Ne  l’amate  fue  {Ielle  un  raggio  uero; 

Che  ne  moflxaflc  il  fuo  bel  lume  ardente. 
Ma  la  nebbia  de  i  fonfi  à  noi  fi  fpeilo 
L’afconde;che  l’interna  uifla  inferma 
Quel  folgor  cerca  in  altra  minor  luce. 

C  he  fo  ben, come  debil,non  è  ferma; 

Fermo  è  il  defio, ch’ad  un  fin  la  conduce 
Hor  ne  le  flelle,&  hor  nel  Sole  ifteflo. 


Mira 


M  ira  l’alto  principio, onde  deriua 
Anima,  l’elTer  noftro;&  uedrai  bene, 

Ch’ei  qua  giu  ti  mandò  con  quella  Ipene, 

Del  cui  gran  frutto  il  proprio  error  ti  priua* 

S  ei  preffo,oue  fi  paga  à  l’altra  riua 
D’eterna  gloria,ouer  d’eterne  pene; 

Come  qui  farai  fiata, à  le  firene 
Volta  del  ixiondo,del  Ior  canto  fchiua. 

D  eh  fa, che  non  ti  uolgan  le  feconde 
Da  la  prima  cagione:onde’l  diffegno 
Diuin  s’offenda  da  mortai  colori. 

N  on  fottragge  la  grafia, ne  ci  afconde 
La  bella  luce  l’immortal  foffegno; 

Quando  emenda  il  pentirei  noflri  errori* 

A  Ima, poi  che  di  uiuo,&  dolce  humoré 
Ti  pafce  il  caro  Padre, -ergi  fouente 
La  fpeme  a  lui,c’ha  dileguate,^  fpentc 
Le’nfidie  afcofe  in  noi  dal  proprio  amore  » 

C  on  la  croce, co’l  fangue,&  co’l  fudore. 

Con  lo  fpirto  al  periglio  ognihor  piu  ardente. 
Et  non  con  uoglie  pigre, &  opre  lente 
Dee  l’huom  feruire  al  fuo  uero  SIGNORE* 
O  gni  fatica  è  dolce  a  quelle  membra. 

Che  uiuon  fempreunite(fua  mercede) 

Al  capo  loriche  uiffe  in  tanto  amaro* 

E’1  mio  fido  penfier  pur  mi  rimembra; 

Ch’ei  d’ogni  ben  fu  per  fe  fleffo  auaro; 

Qjaant  hor’  è  largo  a  chi  Fama  con  fede» 


Signor, 
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S  I  GN  O  R,che  n  quella  ìnacceTsibil  luce. 

Quali  in  alta  caligine, t  afe  ondi; 

Ma  uiua  grada, &  chiari  rai  diffondi 
Da  l’alto  lpecchio,  ond’ogni  ben  traluce; 

G  enera  il  tutto, &  a  fine  il  conduce 
Vn  Tolo  cenno  tuo, ‘che  puri, &  mondi 
Far  può  gli  affetti  altrui  di  Tozzi  immondi; 

Pur  che  1  huom  fegua  te  luo  uero  duce: 

R  ilguarda  me  ti  prego  in  quello  centro 
Terrellre  afflitta; &, come  Tempre  fole. 

La  tuapietade  al  mio  Tcampo  proueggia. 

T  irami  homai  tanto  al  tuo  regno  dentro; 
Ch’almen  lontan  mi  l'caldi  il  tuo  gran  Sole; 
Etpoi  uicin’  il  picciol  mio  riueggia. 

D  immi  lume  del  mondo, &  chiaro  h  onore 
Del  cielo  hor,che’n  te  lleffo  il  tuo  ben  godi; 
Qual  uirtu  ti  Tollenne;ò  pur  quai  nodi 
T’auinfer  nudo  in  croce  cotant’hore? 

I  o  Tol  ti  Tcorgo  affiitto,&  dentro, &  Tore 
OffeTo,&  graue  pender  da  tre  chiodi, 
Rilpondedo  legato  era  in  mille  modi 
Dal  mio  Tempre  uer  uoi  fi  dolce  amore» 

L  o  quale  al  morir  mio  Tu  Tchermo  degno 
Con  l’alta  ubidienza;ma  l’ingrato 
Spirto  d’altrui  piu,che’l  mio  mal  m’offeTe. 

O  nd’io  non  prendo  il  cor  pentito  à  Tdegno 
Già  caldo,&  molle;ma  il  freddo  indurato, 

Ch’à  tanto  foco  mio  mai  non  s’acceTe, 

Quando 
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Quando  fia-il  di  S  I  G  N  O  R,che’l  in  io  penfero 
Intento,&  fido  in  uoi  Tempre  ui  ueggia? 

Che  mentre  fra  le  nebbie  erra,&  uaneggia: 

Mai  fipuote  fermar  nel  lume  uero, 

S  corgo  {oliente  un  bel  diffegno  altero, 

Ch’entro’l  mio  cor  lo  fpirtouoflro  ombreggia; 
Ma  quel  uiuo  color,fe  ben  lampeggia; 

Pur  non  fi  m offra  mai  chiaro, &  intero, 

D  eh  fquarci  homai  la  man  piagatali  uelo, 

Che’n  quello  cieco  error  già  quattro  luffri 
Fra  uarie  tempre  anchqr  mi  tiene  inuoita, 

O  nde  non  piu  da  rai  fofchi,od  iiluffri 
S’àfFreni,ò  l'proni  l’almajma  dilciolta 
Miri  il  gran  Sol  nel  piu  beato  cielo, 

C  delle  Imperador  faggio, prudente. 

Sacerdote  diuin,paflore,&  padre 
Muouiuer  noi  da  le  tueinuitte  lquadre 
Vn  fol  de  i  raggi  tuoi  chiaro, lucente, • 

C  h’ailumi,&  purghi  homai  Tolcura  gente 
D-e  la  tua  fpofa  no  Tira  néra  madre:  ’ 

Rinoua  in  lei  Fantiche  opre  leggiadre. 

Che  nacquer  fol  di  charitade  ardente. 

V  a  il  gregge  fparfò  per  cibarfi,&  troua 
I  palchi  amarijond’ei  fe’n  torna; &  ode 
Rifonar  l’arme  altrui  nel  proprio  ouile, 

E  t  s’alcun(tua  mercede)in  pace  gode 
S'i,che  la  guerra  fprezzi,&  tenga  à  uile. 

Per  diflurbarlo  il  mondo  ogn’arte  proua. 

Delmom 


D  el  mondo, &  del  nimico  folle, &  uano 
Gir  triomphando,&  de  l’iniqua  morte 
SIGNOR,  chiudendo  le  tartaree  porte 
Pur  con  la  nuda  tua  piagata  mano, 

L’  erto  obliquo  fenderò,  &  dritto,  &  piano 
Farne  del  cielo, &  le  tue  luci  (corte 
Eifere  à  fanti  Padri  à  quella  corte, 

V’  lor  conduffe  il  ualor  piu, che  humano, 

G  rand’opra  fu, di  Re  faggio  prudente; 

Ma  raccorre  i  dilperfi  miei  pender!. 

Aprir  per  forza  l’indurato  petto, 

F  ar  ch’ili  me  fian  l’altere  uoglie  fpente. 
Raccendendo  i  dedri  humili,&  ueri. 

Sol  de  la  tua  pietà  fie  degno  effetto, 

D  i  uero  lume  abiffo  immenfo,&  puro 
Con  l’alta  tua  pietà  le  luci  amiche 
Riuolgi  à  queffi , quali  uil  formiche, 

Saggi  del  mondo, ‘c’hanno  il  cor  fi  duro. 

R  ompi  de  l’ignoranza  il  groffo  muro, 
Ch’anchorgli  copre;&  quelle  nebbie  antiche 
Del  uecchio  Adamo  fcaccia, empie  nemiche 
Al  diuin  raggio  tuo  caldo, &  fecuro. 

T  al,che  rendendo  al  paffor  lauto  honore. 

Vediti  fol  di  pura  fede  uiua. 

Portiti  la  legge  tua  fcritta  nel  core: 

S  i  che  de  i  propri)  affetti  ogni  alma  fchiua. 

Voli  con  f  all  del  uerace  amore 
A'  la  beata  tua  celefte  riua. 

Le  braccia 
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L  e  braccia  aprendo  in  croce,  &  falrne,#  pure 
Piaghe, largo  SIGNOR  E, aprirti  il  cielo. 

Il  limbo,!  lafsi,i  monumenti,e’I  uelo 
Del  tempio  antico, &  Pom  b  re,  &  le  figure. 

Le  menti human'e  infin’  allhora  ofcure 
Ilìuminarti:&  dileguando  ilgielo. 

Le  riempierti  d’un  ardente  zelo; 

Ch’aperfe  poi  le  l'acre  tue  fcritture. 

M  ortrofsi  il  dolce  imperio, &  la  bontade; 

Che  parue  afcofain  quei  tanti  precetti 
De  l’afpra,&  giurta  legge  del  timore. 

O'  defiata  pace,ò  benedetti 
Giorni  felicfò  liberal  pietade. 

Che  ne  fc operfe  grada, lume,amorel 

P  adre  nortro,&  del  del  con  quanto  amore. 

Con  quanta  grada, e  in  quanti  uari  modi 
Dal  mondo,&  da  le  rteffo  l’huomo  fnodi; 

Acciò  libero  à  te  riuolga  il  core. 

Riuolto  poi  di  puro  interno  ardore 
L’accendi, &  leghi  con  portenti  nodi; 

Indi  lo  fermi  con  sì  faldi  chiodi; 

Ch’ogni  afpra  morte  gli  par  dolce  honore. 

D  al  fermo  rtato  poi  nafee  la  fede. 

Da  la  fe  lume;&  dal  lume  la  fpeme; 

Et  dal  uero  fperar  fochi  piu  uiui. 

P  erche  non  piu  rubeilo  il  lènfo,crede 
A'  lo  fpirto.-onde  al  del  uolano  infieme, 
D’ognicura  mortai  ritrofi,&  fchiui. 

H  Per  fede 


P  er  fede  io  fo,chel  tuo  poffente,&  forte 
Braccio  creò  quell’  alma;&  che  uenifti 
A'  dare  ordine  al  mondo:onde  uertirti 
Alto,& diuino  baila  humana  forte: 

E  t  che  fu  l'afpra  croce  acerba  morte. 

Per  l’altrui  colpa,humile,&  pio  fortiirti: 

Et  chiuderti  lo  inferno, &  indi  aprirti 
Penne  del  del  le  gloriole  porte. 

N  e  però  t  amo, quando  debbo.ond’io 
SIGNOR  del  mio  fallir  meco  mi  doglio. 

Che  forfè  allungali  fil  de  la  mia  uita. 

N  onardiico  allentarne  men  difcioglio 
Il  nodo, che  legò  la  tua  infinita 
Bonta;ma  feopro  il  giurto  defirmio. 

N  egarnon  porto  ò  mio  fido  conforto, 

Che  non  fia  dertro  il  luogo, e’1  tempo, &  l’hore 
Per  far  uoi  certo  de  l’interno  ardore. 

Che  cotant anni  dentro  accefo porto. 

E  t  perche  querto,ò  queli’altro  diporto 
Sottraggia  al  fiempre  procurami  honorc 
I  ienfi,è  pur  homai  fermato  il  core 
Di  non  mai  uolger  uela  ad  altro  porto. 

M’  aueggio  hor  ben,che’l  mondo, &  lderpi,  &  fpine 
T orcer  non  ponno  il  dertro,  &  laggio  piede 
Dal  camin  dritto, s’ei  riiguarda  al  fine; 

M  a  il  proprio  amore, &  la  non  certa  fede 
De  le  cole  inuifibili  diurne 
Ne  ritardano  il  corfo  à  la  mercede. 

V> 


Di  breu  e 


D  i  breue  pouertà  larga  ricchezza 
Exempio  à  ferui  tuoi  SIGNOR  inoltrarti 
Con  l’opre;&  poi  con  le  parole  ufarti 
Semplice  grauitate,humile  altezza: 

Et  d’ambedue  con  pura  alma  dolcezza 
Sì  uiuo  del  tuo  Sol  raggio  mandarti; 

Ch’elsi  hebber  con  dell)  purgati,&  carti 
D’afpramente  morir  fomma  uaghezza» 

A  cciò  che  1  grido  tuo  grande  per  loro 
Forte  dal  fordo,&  fallo  mondo  intefo; 

Grido, che  dal  del  chiama  à  uera  ulta: 

O  nde  Ipirando  il  lauto  foco  accefo 
Ne  moftra  la  uia  dritta  al  bel  theforo 
Da  te  ferbato  à  noi, ch’era  fmarrita, 

L  e  nortre  colpe  han  morto  il  tuo  furore 
Giurtamente S  I  GN  OR, ne  i  nortri  danni; 

Ma  le  l’offefe  auanzano  gli  affanni, 

D’affai  la  tua  bontà  uince  ogni  errore» 

C  hiede  mercè  ciafcun  carco  a’horrore. 

Deporta  la  fuperbia,e  i  ricchi  panni; 

Non  fe  ragione  in  lungo  uolger  danni 
Quel, che!  diuin  giudirio  ha  in  fi  poche  hore, 

V ede’l  partato  mal, piange! prefente, 

T eme’l  futuro,&  piu  il  fupplicio  eterno; 

Che  tal  ulta  tal  pregio  al  fine  apporta. 

S  corga  il  bel  raggio  tuo  la  cieca  gente; 

Senta  il  rimedio  del  tuo  amor  fuperno; 

Aprali  di  pietà  l’immenfa  porta» 

H  i)  Rinafca 


Co  sonetto  aggivnto. 

R  inafca  in  te  mio  cor  quello  almo  giorno, 

Che  nacque  à  noi  colei, di  cui  nafcelti, 
L’animo  eccello  l’uo, l’ali  ne  predi 
Per  gir  uolando  al  nero  alto  loggiorno. 

Di  molti  rai  da  pria  cofperfo  intorno. 

Era  il  fuo  mortai  uelo;&  mille  detti 
Sempre  al  ben  far  pender  diuini.honedi,* 

Poi  dentro  il.fer  di  maggior  lume  adorno, 

S  o, ch’ella  prega  te  per  noi, -ma  ò  pio 
SIGNOR  prega  tu  lei, che  preghi  in  modo. 
Ch’io  fenta  oprare  in  me  fua  uital  forza: 

O  nd’io  fciog!iendo,anzi  fpezzando  il  nodo, 
Che  qui  mi  lega,queda  humana  fcorza 
Serua  à  lo  fpirto,&  l'ol  lo  fpirto  à  D I  O, 

V  ergine  pura, che  da  i  raggi  ardenti 
Del  uero  Sol  ti  godi  eterno  giorno  ; 

Il  cui  bel  lume  in  quello  uil  loggiorno 
Tenne  i  begli  occhi  tuoi  paghi, &  contenti, 

H  uomo  il  uededi,&  D  I  Ojquando  i  lucenti 
Suoi  {pitti  fer  l’albergo  hurnile  adorno 
Di  chiari  lumi, &  timidi  d  intorno 
I  tuoi  minilfri  al  grand’ufhcio  intenti. 

I  mmortal  DIO  nafcollo  in  mortai  uelo 
L’adoralli  S  I  C  N  O  Raglio  il  nudridi; 
L’amalli  fpofo;&  1’honoralli  padre. 

P  rega  lui  dunque, che  i  miei  giorni  trilli 
Ritorni  in  lieti;&  tu  Donna  del  cielo 
Vogli  in  quello  dello  inoltrarti  madre. 


Stella 
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S  tclla  del  nortro  mar  chiara,&  fecura; 

Che’l  Sol  del  paradifo  in  terra  ornarti 
Del  mortai  facro  manto, -anzi  adombrarti 
Co’l  uel  uirgineo  tuo  Tua  luce  pura; 

C  hi  guarda  al  gran  miraeoi, piu  non  cura 
Del  mondo  uile;e  i  uani empi  contrarti 
Sdegna  de  i’horte  antico;poi  ch’armarti 
D’inuitta  alta  uirtu  noftra  natura. 

V  eggio  il  figliuol  di  D  I  O  nudrirfi  al  fieno 
D’una  uergine  madre;&  hora  inficine 
Rifplender  con  la  uerte  humana  in  cielo, 

O  nde  là  fu  nel  Tempre  bel  fereno 
Al  beato  s’accende  il  uiuo  zelo; 

Al  fedel  feruo  qui  la  cara  fpeme. 

Quando  fenza  fpezzar,ne  aprir  la  porta 
Del  bel  criftallo,ou’era  chiufo  intorno, 

Volfe  ufeir  fuor  per  fare  al  mondo  giorno 
Quel  Sol,che  Tempre  gli  è  fidata  feorta: 

La  cartata, benché  fi  forte  accorta. 

Chef  era  honore,&  non  uergogna,ò  feorno 
Il  fuo  uenir;pur  timida  al  ritorno 
Le  fi  fe  incontro  pallidetta,&  finorta: 

M  ala  fede  la  tenne;&  dille, ch’ella 
Guardaffe  Apollofil  cui  raggio  lucente 
Rende  co’l  fuopaffar  ciafcuna  rtella: 

E  t  che  quello  piu  chiaro, &  piu  poffente 
Mentre  toccherà  lei, Tempre  piu  bella 
Rifplender  la  Tara  di  gente  in  gente. 

Donna 
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D  onna  dal  del  gradita  à  tanto  honore, 

Che’l  tuo  latte  il  figliuoldi  DIO  nudnuaj 
Hor  com’ei  non  t  ardeua,&  non  t'apriua 
Con  la  diurna  bocca  il  petto, e’1  core? 

H  or  non  fi  Iciolle  i’alma?&  dentro, &  fore 
La  uirtu,i  lenii, &  ogni  parte  uiua 
Co’l  latte  inliemeà  un  punto  non  s’uniua; 

Per  gir  tolìo  à  nudrir  l’alto  SIGNORE? 

Ma  non  conuien  con  gli  imperfetti  humani 
Termini  mifurar  gli  ordini  uoflri, 

T roppo  al  noftro  ueder’  erti,&  lontani, 

D I  O  mori  in  terrajhor  ne  fuperni  chiolfri 
L’huom  mortai  uiue.ma  debili, <&  uani 
Sono  a  faperne  il  modo  i  penlicr  noftri. 

V  n  foco  fol  la  Donna  noftra  accefe 
Diurno  in  terra;&  quello  in  eie!  faccende: 

Qjaella  fleffa  bontà  chiara  hor  comprende 
L’intelletto, ch’in  parte  già  comprefe. 

L  e  parole, che  pria  l’orecchia  intele. 

Per  celefle  harmonia  l’anima  intende: 

Co  DIO  immortai  quel  grado  hora  in  del  prede 
Di  Madre,che  con  l’huom  qui  mortai  prefe, 

C  angiare  obietto, ò  uariar  penfiero 
Huopo  non  le  fu  mafperche  i  bei  fenfi 
Foller  da  la  ragion  ripreli,ò  uinti: 

C  h’infin  dal  primo  giorno  lolo  al  uero 
Aperfe  gli  occhi;&  gli  fpirti  hebbe  accenli 
Sempre  d’un  lolo  ardor  purgati ,  &  cinti. 

Conche 
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C  on  che  pietofa  charità  fouente 
Apria  il  gran  figlio  i  bei  Teoreti  à  uoi 
Madre  diuina;&  con  qual  fe  ne’  Tuoi 
Precetti  andafte  uoi  piu  Tempre  ardente. 

1 1  uoffro  Tanto  amor  prima  fu  in  mente 
Di  D I  O  formato, e  in  carne  qui  fra  noi 
Riflretto,e’n  del  con  maggior  nodo  poi 
Rinouato  piu  baldo, &  piu  poilente. 

S’  ei  nacque, s’ei  morì,s’ei  fallo  al  cielo. 

Per  compagna, rifugio, ancella,&  Madre 
Seco  ui  feorgo  con  humile  affetto: 

E  t  hora  il  dolce  fpofo,&  l’alto  padre 
Co’l  caro  figlio  à  uoi  rendon  perfetto 
Guiderdon  de  i’accefo  uoffro  zelo. 

L’  alto  configlio  all’hor,che  elegger  uol/c 
Madre  à  D  I O  in  terra,con  diuina  cura 
Vedendo  già  cader  noffra  natura, 

Lei  fola  tenne, e  n  grembo  à  Te  TaccolTe. 

D  al  giuffo  Tdegno  Tuo  colui  la  tolfe; 

Che  Tol  forma  le  leggi, e’1  del  miiura; 

Et  fuor  d'ombra  d’error  candida, &  pura 
Dal  nodo  uniuerfal  non  mai  la  feioife; 

P  erche  non  la  legò, ne  meno  in  forfè 
La  lafcio  di  cader;ma  caro  in  mano 
Sempre  lerbò  quel  bel  criffailo  intero. 

E  t  per  far  l’ordin  Tuo  piu  drittoni  torbe 
Per  altro  Telo  a  lui  noto  Tenterò; 

Et  lo  conduffealcamin  noflro  humano* 

Quando 
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Quando  uedefle,Madre,à  poco  à  poco 
Al  figliuol  uoflro  ii  uiuo  almo  fplendore 
Fuggir  da  gli  occhi, e’n  iua  uece  l’amore 
Sfauiilar  d’ogn’intorno  ardente  foco: 

C  redo, che  i  uoflri  fpirti  andar  nel  loco 
De  i  Tuoi, per  riportarne  al  uoflro  core 
Quei, che  u’erati  piu  cari, -ma  breui  bore 
Furon  concefTe  a'  dolorofo  gioco: 

C  he  la  morte  gli  chiufejonde  saperle 
La  firada  à  noi  del  elei, prima  ferrata 
Mille,  &  piu  luflri  da  la  colpa  antica, 

L  o  feudo  de  la  fede  in  uoi  fofferfe 
Il  mortai  colpojonde  ogni  alma  ben  nata 
Nel  fauor  uoflro  fua  fpeme  nudrica, 

M  entre  la  madre  il  fuo  figlio  diletto 
Morto  abbracciaua,nel  fido  penfero 
Scorgea  la  gloria  del  triompho  altero, 

Ch’ei  riportaua  d’ogni  fpirto  eletto. 

L’  afpre  lue  piaghe,e’l  uariato  afpetto 
L’accrefceua  il  tormento  acerbo,&  fero; 

Ma  la  uittoria  de  l’eterno  impero 
Portaua  'a  l’alma  nouo  alto  diletto. 

E’  1  fommo  Padre  il  fecreto  le  aprio 
Di  non  lafciare  il  figlio;anzi  hauer  cura 
Di  ritornarlo  gloriofo,&  uiuo: 

M  a  perche  uera  madre  il  partorio; 

Certo  è,che  infino  'a  la  fua  fepoltura 
Sempre  hebbe  il  cor  d’ogni  conforto  priuo. 

Chi  delia 
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C  hi  delia  di  ueder  pura.  Se  altera 
Fiamma  del  del, che  lenza  ardere  accende; 
Candida  neue,e  un  bel  l'ol,  eh  e  la  rende 
T al, che  falda  di  lei  unqua  non  pera; 

M  iri  la  Vergin  facra,Madre  uera 
Di  D  I  O  co’l  Santo  lpirto,che  difeende 
Hoggi  al  fuo  petto,e’l  S  ol,  che  la  comprende 
Dentro, &  d’intorno  con  l’eterna  fpera: 

E  t  uedra  il  chiaro  fuo  raggio  celefte 
Nel  candor  già  dal  foco  sì  ordinato. 

Che  le  telTe  d’intorno  ornata  uerte: 

O  nde, quando  G  I  E  S  V'  fia  à  noi  rinato. 

Le  parti  inlieme  li  uedran  conterte 
Diurne  humane  in  quel  parto  bèato. 

E  terna  Luna  aIlhor,che  fra’l  Sol  uero, 

Ec  gli  occhi  noftri  il  tuo  mortai  ponerti. 

Lui  non  macchiarti,&  Ipecchio  à  noi  porgerti. 
Da  mirar  fifo  nel  fuo  lume  altero: 

N  on  l’adombrarti;ma  quel  denfo,&  nero. 

Velo  del  primo  error  co  i  fanti  honerti 
Tuoi  prieghi,e  i  uiui  fuoi  raggi  renderti 
D’ombrolo,&  graue,candido,&  leggiero.' 

C  o’I  chiaro, che  da  lui  prendi, l’ofcuro 
De  le  notti  ne  togli,&  la  ferena 
T ua  luce  il  calor  fuo  tempra  fouente: 

C  he  fopra  il  mondo  errante  il  latte  puro. 

Che  qui’l  nudrì,  quali  rugiada,affrena 
De  la  giurta  ira  fua  l’affetto  ardente. 

I 


Padre 
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P  adre  Noè,deI  cui  buon  Teme  piacque 
A  D I  O  rinouellar  l’antico  mondo 
Allhor,che  nel  gran  pelago  profondo 
Colmo  di  graue  error  fommerl'o  giacque- 
S’  al  puro  occhio  diuin  cotan  to  fpiacque 
Quel  l’ecolo  uie  mcn  di  quello  immondo; 

Con  giufla  ira  minaccia  hor  del  fecondo 
Diluuio  d’human  fangue,&  non  pur  d’acque; 

P  rega  che’n  quel  furor  humile,#  pura 
Io  la  mente  haggia,#  sì  del  fuo  honor  carca. 

Che  non  fi  uolga  à  men  pregiata  cura; 

M  a  chiufa  internamente,dentro  a  l’arca 
Viua  la  fede  mia  chiara,#  fecura 
D’ogni  nebbia  mortai, d’ ogni  ombra  fcarca. 

1 1  porui  D  I O  ne  T  Arca,&  farui  poi 
Padre  di  miglior  gente, già  non  fono 
Cagione, ond’io  Noè  di  uoi  ragiono; 

Ne  il  fido  aprimi  i  gran  fecreti  Tuoi: 

M  a  che  fra  tanto  numero  fol  uoi 
Rifguardaffe  dal  del  per  giudo,#  buono: 

E’n  uoce,e’n  opra  lo  moftralTe-è  un  dono, 
Ched’inuidia,#  d’amor’in  fiamma  hor  noi. 
Quando  l’odio,#  lo  fdegno  difeoueriè 
Al  mondo,che  ne  l’ira  l'uà  fi  giacque; 

Con  dolce  amor’,#  pace  a  uoi  s’offerfe: 

E  t  mentre  ch’allargò  del  furor  Tacque; 

Con  Tonde  de  la  grana  ui  couerle; 

Cotanto  il  uortro  ben’oprar  gli  piacque. 

Potefs’io 
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P  oters’io  in  queda  acerba  atra  tempera 
Del  trauagliato  mondo, entrar  ne  l’arca 
Co’l  caro  a  D I O  Noèjpoi  ch’altra  barca 
Non  gioua  a  l’acqua  perigliofa  infeda: 

O'  con  la  fchiera  h  ebrea, ch’ardita,  &  preda 
L’aperto  rollo  mar  fecura  uarca; 

Et  poi  Tu’ 1  lito  del  gran  pefo  fcarca 
Ringratia  D  I  0,cantando  in  gioia, &  feda: 

O'  con  Pietro  il  mio  core  allhor, ch’io  Tento 
Cader  la  fede  al  folleuar  de  fonde. 

Da  la  diuina  man  fentiffe  alzarli: 

E  t  s’al  lor  l’efler  mio  non  corrifponde; 

Non  è  il  fauor  del  del  lcemato,ò  Ipento; 

Ne  quei  foccorli  fur  mai  lenti, ò  bearli, 

L’  antiche  offerte  al  primo  tempio  il  pondo 
Sgrauar  del  nodro  error;ma  non  s’offerfe 
L’hodia  diuina  al  Padre,anzi  ei  fofferfe 
Sol  per  un  fegno  il  facrilìcio  immondo: 

Moggi  di  nouo  honor  s’orna  il  fecondo 
Tempio  feliceffoggi  il  S  I GN  O  R  feouerfe 
Etl’ombre,&  le  figurejhoggi  s’aperfe 
Con  pura  offerta  il  uero  lume  al  mondo: 

1 1  quale  a  Simeon  si  adentro  giunle. 

Che  pregò  di  ferrar  gli  occhi  per  Tempre, 

Per  Tempre  aprirgli  in  quello  eterno  Sole, 

E  t  le  non  che  à  la  Vergin  le  parole 
Drizzò,perche’l  morir  di  C  H  R I S  T  O  il  pule. 
Sarebbe  morto  in  quelle  dolci  tempre. 

I  i  j  L’aura 
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L’ aura  uital  di  C  H  R I S  T  O  in  mezzo  il  petto 
Spiraua  a  Simeon  li  uera  uita. 

Che  con  la  propria  Tua  da  le  sbandita 
Staua  in  quella  di  D  I  O  chiufo,&  neretto; 

P  regando  con  interno  ardente  affetto, 

Ch’effendo  hor  Falma  à  tanto  honor  gradita 
D’abbracciar  con  uirtu  breue,&  finita 
L’infinito  di  D  I O  uerbo  concetto; 

A  ndaffe  a  Padri  fanti  à  dir,che’l  core 
L’adorò  in  terra  D  I  0,che’l  cinfe  il  braccio 
Fanciullo  humil,fol  di  uil  fafcia  adorno» 

1 1  qual ,  poi  che  di  lume,gratia,e  ardore 
Fatto  hauria  chiaro  il  mondo, à  far  ior  giorno 
Andrebbe,e  à  lciorgli  de  l’antico  laccio» 

V  eggio  d’alga,&  di  fango  homai  fi  carca 
Pietro  la  rete  tua, che  fe  qualche  onda 
Di  fuor  l’affale,ò  intorno  la  circonda, 
Potriafpezzarfi,e  à  rifchio  andarla  barca; 

Laquafnon  come  fuol  leggiera,  &  fcarca, 

Soura’l  turbato  mar  correa  feconda: 

Ma  in  poppa,e’n  prora, a  luna, e  à  l’altra  fponda 
E'  gr  aue  sì,ch’à  gran  periglio  uarca. 

1 1  tuo  buon  fucceiTor,ch’alta  cagione 
Dirittamente  eleffe;&  cor’,&  mano 
Moue  l'ouente  per  condurla  à  porto; 

M  a  con  tra  il  uoler  fuo  ratto  s’oppone 
L’altrui  malitia;onde  ciafcun  s’è  accorto, 

Ch’egli  fenza’l  tuo  aiuto  adopra  in  uano» 

Quante 


Quante  dolcezze  Andrea  D I  O  ti  fcouerfe 
Allhor,che,falutandol  di  lontano. 
Adorarti  il  fupplicio  empio  inhumano; 

Oue  al  padre  il  figli uol  per  noi  s’offerfè, 

C  o’I  fanto  foco  fuo  lo  cor  t’aperfe. 

Et  ui  raccolfe  con  la  forte  mano 
Dentro  l’alte  uirtu,che’l  nortro  infano 
Voler  manda  di  fuor  uaghe,&  difperfe. 

O  nde  ne  l’afpra  croce  il  dolce,  e’1  chiaro 
Del  del  uedefti,&  quella  dolce  uita. 

Che  parue  à  gli  altri  ciechi  dura  morte» 

La  tua  fortezza  celere, &  fpedita 
Vittoria  eleffe  per  uie  dritte, &  corte. 

Che  fanno  il  uiuer  bello, e’1  morir  caro. 

A'  la  durezza  di  Thomafo  offerfe 
Il  buon  SIGNOR  lapiaga,&  tai  gli  diede 
Ardenti  rai,ch’à  uera,&  humil  fede 
L’indurato  filo  cor  torto  conuerfe. 

L’ antica, 8c  noua  legge  gli  fcouerfe 
In  un  momento :ond’ei  fi  uide  herede 
Del  del, dicendo  :E'  mio  ciò,ch’ei  portede. 
Se  quell’è  mio, che  tanto  ben  m’aperfel 
O  nd’ei  gli  dille  poi.-Maggiof  è’1  merto 
Di  crederfinuifibile  per  quella 
Virtu,che  non  ha' in  fe  ragione  humana. 

1 1  ciel  fu  a  lui  co’l  bel  coftato  aperto, 

A'  noi  la  ftrada  affai  piu  corta,&  piana 
Per  fede  di  trouar  forma  fua  bella. 


Non 


N  on  fol  per  la  fua  mente  &  pura,&  retta 
Il  Martir  primo  in  D I  O  le  luci  fitte 
Tenne, pregando  sì, ch’ai  del  preicritte 
Il  far  del  fuo  morir  degna  uendetta; 

A  nzi  ogni  pietra  à  lui  quali  laetta 
Parea,che’l  ciel  piu  largamente  apritte: 

Ed  ei  piu  pronto, &  piu  lieto  fc  n  giffe 
Verfo  la  gloria  al  fuo  martir’  eletta. 

P  er  tuoi  nemici  orbine  mercè  impetra 
Madre  con  tal  defio  per  figlio  caro; 

Quant'ei  pregò  per  lor  con  dolce  pietà. 

N  e  mai  lucida  gemma  ad  huomo  auaro 
Fu  in  pregio  sì;come  à  lui  quella  pietra, 

Che  piu  dritto  gli  giunfe  in  mezzo  1  core. 

Quel  chiaro  Ipirto,in  cui  uiuo,&  ardente 
Foco  celefte  dentro  in  modo  ardea. 

Che  le  fiamme  mortai, ch’intorno  hauea 
Sì  accefe,à  lui  parean  gelate, &  lpente; 

N  on  hebbe  il  defir  parco, ò  le  man  lente 
Al  theforo  donar;perch  ei  godea 
De  l’alto  eterno;u  già  ricca  uiuea 
Lungi  dal  corpo  fuo  1  accela  mente» 

E  t  diffe;la  fua  notte  al  empio  duce 
Non  era  ofcura;però  che  1  gran  Sole 
L’hauea  de  i  raggi  fuoi  cinto,&  armato. 

C  on  l’opra, co  i  penfier,con  le  parole 
Moftrò,che  po{TedealalmOj&  beato 
Ardord’oro  immortalala  ueraluce» 

Donna 
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Donna  accefa  animofa,&  da  ferrante 
Vulgo  lontana  in  folitario  albergo 
Parrai  lieta  ueder,ìalciando  a  tergo 
Quanto  non  piace  al  uero  eterno  amante: 

E  t  fermato  il  defio, fermar  le  piante 
Soura  un  gran  mote:ond’io  mi  lpecchio,&  tergo 
Nel  bello  exempio;&  l’alma  drizzo, &  ergo 
Dietro  Forme  beate,&  l’opre  fante, 

L’  alta  fpelunca  fua  quello  alto  fcoglio 
Mi  rafiembra,e’l  gran  Sole  il  fuo  gran  foco. 
Ch’ogni  animo  gentil'  ancho  rifcalda. 

I  n  tal  peniler  da  uil  nodo  mi  fcioglio, 

Pregando  lei  con  uoce  ardita, &  balda 
M’impetri  dal  SIGNORE  appo  fe  loco, 

N  e  l’alta  eterna  rota  il  piè  fermali! 

Donna  immortafquando  col  finto  ardire 
Quella  de  la  fortuna, &  del  martire 
Contra  i  ninfei  tuoi  lieta  girarti  . 

A  prio  il  ferro  tuo  cor,&  no’i  piegarti 
A'  minaccie,ò  lufinghe;anzi  il  delire 
Corfe  al  fuo  fin  per  me  gli  fdegni,&  fire, 
Trouando  pace  in  sì  fieri  contraili, 

L’  alma  nel  diuin  monte  altera  fiede, 

V’  D I O  pafee  gli  elettfie’l  mortai  uclo 
Ne  l’altro, ou’ei  la  legge  al  popol  diede. 

C  atherina,fe  in  terra  il  tuo  gran  zelo 
Tant’alme  traile  à  la  uerace  fede; 

Prega  per  meli  S I GN  O  R,poi  che  fe’  in  cielo, 

Francelco, 


72 

F  rancefco,in  cui ,  li  come  in  humil  cera 
Con  figlilo  d’amor  sì  uiue  imprede 
G I  E  S  V  l’alpre  lue  piaghe,&  fol  t’elelfe 
A'  modrarne  di  lel’imagin  uera: 

Quanto  ti  drinfe,&  à  te  quanto  intera 
Diè  la  fua  forma, &  le  uirtuti  delle; 

Onde  fra  noi  per  la  fua  Ipofa  erede 
Il  tempio,il  feggio,&  l’alma  inlègna  altera. 

P  ouertate,humil  uita,&  l’altre  tante 
Gratie  t’alzaro  al  piu  fublimc  dato. 
Quanto  piu  ti  tenedi  &  bado,&  uile. 

L’  amadi  in  terra, hor  prega  in  ciel  beato 
Spirto, ch’io  fegua  la  bell’orma  humile, 

I  penfieri,!  deliri, &  l’opre  fante. 


D  ietro  al  diurno  tuo  gran  capitano 
Seguendo  l’orma  bella  ardito  intradi 
Fra  perigliofe  infidie,afpri  contradi 
Con  l’arme  fol  de  l’humiltade  in  mano: 

Mentre  il  mondo  fprezzando,&  nudo,&  piano 
Solo  de  la  tua  croce  ricco  andadi 
Per  deferti  feluaggi,à  noi  modradi 
Quanto  arda  il  diuin  raggio  un  cor’  humano: 

D  iuo  Francefco:à  cui  l’alto  S  I  GN  ORE 
Nel  cor  l’hidoria  di  fua  man  dipinfe 
Del  diuin  fuo  uer  noi  li  grande  amore: 

P  oi  feco  t’abbracciò  tanto, &  diftrinfe, 

Che  fcolpio  dentro  sì,ch’apparuer  fore 
Le  piaghe,ond’ei  la  morte,e’i  mondo  uinle. 

Se’l  nome 


S  e’1  nome  Col  di  C  H  R  I S  T  O  in  cor  dipim 
Balda  à  far  forte, &  pien  d  alto  ualore 
Vn  fedel  feruo  sì, -ch’ogni  uigore 
Ha  fempre  in  guerra  di  uittode  cinto: 
Quanto  piu  arditamente  Ignatio  fpinto 
Fu  al  tormento, à  le  beftie,&  al  dolore,- 
Hauendo’l  fculto  in  lettre  d’oro  al  core 
Securo  alihor  di  piu  non  efleruinto? 

C  he  ne  foco, ne  uentfne  faetta 
Poteano  entrar  fra  cotal  fcudo,&  lui; 

Sì  forte, e  interna  fu  la  fua  difefa, 

1 1  mortai  uelo  era  in  potere  altrui: 

Ma  l’alma  inuitta  già  lècura  eletta 
Staua  co  1  fuo  G  I  E  S  V  d’amore  accefa. 

L  urne  del  ciel,che  ne  fuperni  giri 
Te  n  porti  il  cor  per  non  uedute  leale, 

Oue  noldro  fperarper  fe  non  fale. 

Ne  dafsi  ad  huom  mortal,che  à  tanto  alpiri* 
T  u  porgi  à  gli  affannaci  bei  deliri,  P 
Virtù  da  non  Ipiegare  in  damo  l’ale: 

Tu  fol  far  puoi,ch’un’alma  inferma, &  frale 
Al  tuo  uiuo  Iplendor’  s’erga,  &  reipiri, 

O  benedetta  luce,à  cui  dintorno 

Fuggon  quelle  falfe  ombre;&  nudo  il  uero, 
Quant’occhio  mirar  può,chiaro  li  feopre, 

B  enedetto  colui, ch’ogni  penfero 
Ferma  a  bei  raggi, •&  benedette  l’opre. 

Che  fien  lodate  in  quello  eterno  giorno. 

K 


D  eh  manda  Santo  Spirto  al  mio  intelletto 
Quel  chiaro  raggio, da  cui  fugge  ogni  ombra; 
Onde  la  fiamma  lua, che  fcaccia,&  fgombra 
Ben  indurato  giel,m  accenda  il  petto. 

L’ occhio  al  ciel  s  erge;ma  con  l’imperfetto 
Folco  lume  mortai  IpelTo  s  adombra: 

Cerca  l’alma  il  luo  bene,&  poi  s’ingombra. 

Se  della  amando  piu,che’l  uero  obietto. 

N  on  può  la  mia  finita  egra  uirtute 
Scorgere  i  raggi,  ne  fentir  1  ardore 
De  l’infinito  Sol  fenza  il  tuo  lume: 

D  animi  ti  prego,ò  mia  uiua  faiute; 

C’h ornai  uellita  di  celefti  piume 
Voli  à  la  uera  luce,al  uero  amore. 

sonbtto  agoivnto. 


A  nime  belle, che uiuendo  exempio 
Delle  qua  giu  d’ogni  uirtute  ardente; 

Et  hor  nel  ciel  piu  chiaro, &  piu  lucente 
Shernite  il  mondo  fcelerato,&  empio; 

Me, cui  grauólo,&  non  piu  udito  fcempio 
Preme  di,&  notte,  fenza  fin  dolente. 
Mirate  lpeffo,a  me  ponete  mente; 

Ch’io  fon  per  uoi  di  D I  O  pur  uero  tempio 
E  t  poi  che  fenza  me  fin  irte  il  corto. 

Che  Natura  ui  diede  ambo  ad  un  tempo, 
Saluando  il  nodo, che  ui  flrinfe  intero  . 

P  orgete ,  prego, di  la  fu  foce  or  lo 

Al  umer  mio, nel  qual  troppo  m  attempo; 
Cercando  in  feguir  uoi  deliro  Tenterò. 


Spirti 


S  pirti  del  del, che  con  foaui  canti 
La  gloria  dei  S  I GN  O  R  la  Tu  lodate,, 

Et  con  uia  maggior  forza  dimolìrate 
I  bei  concetti  ripurgati,&  fanti; 

C  he  noi  qui  lungi  fra  miferie,&  pianti 
Co  i  penfier  baisi, &  con  le  uoglie  ingrate: 
Perch’ad  un  fin  le  noflre  alme  create 
Pur  fono,&  uiuon  d’uno  obietto  amanti; 
D  i  propria  man, con  quel  diurno  ardore. 
Che  pafce  noi  qui  peregrini  in  terra* 

Et  fatia  in  patria  uoi  bei  fochi  eletti; 

L  egate  la  preghiera, che  non  erra, 

Voftra  con  quefta  mia  carca  d’errore; 
Ond’ei(uoftra  mercè)lieto  Faccetti* 

V  dir  uorrei  con  puri  alti  penfieri 

La  uoflra  guerra  in  ciel  fpirti  beati 
Non  di  ferro, ò  d’orgoglio, b  d’ira  armati; 
Ma  di  concetti  in  D  I  O  flabili,&  ueri 
C  ontra  i  nemici  ;  che,in  fe  ftefsi  alteri, 
Infuperbir ,  dal  proprio  amor  legati, 
Contra  il  principio  lor  ciechi,&  ingrati. 
Sol  per  imagin  falfe  arditi, &  fieri. 

M  a  fe  ben  per  la  patria, &  per  Fhonore 
Di  D  I  O  u’armafì:e,&  per  la  pace  eterna; 
D’altra  maggior  uirtu  fu  la  uittoria. 

V  oi  u’inchinafte  a  l’infinito  amore 

Di  G I  E  S  V'  dolce;onde’l  Padre,  fuperna 
Cratia  concede  à  noi  per  la  fua  gloria. 

K  i; 
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B  eati  uoi,cui  tempo, ne  fatica 
Far  può  lo  fpirito  uoftro  afflitto, ò  fianco; 

Ne  per  la  notte  il  dì  uiene  a  uoi  manco: 

Ne  copre  nebbia  il  Sol, che  ui  nutrica» 

P  er  labirinti, ò  reti  non  s’intrica 
Iluofl.ro  piè;  ma  flà  fecuro,&  franco 
In  porto: ne  ui  rende  il  pelo  bianco 
Vecchiezza,al  Maneggiar  noftro  nemica» 

V  n  lol  foco  il  defio  nudrifce,e’ncende; 

E’1  dolce  defiar  non  ange  il  core: 

Ne  la  latieta  faflidio  rende» 

G  radito  a  maggior  gloria  è  chi  piu  amore 
Hebbe  a  D  I O  in  ferrame  l’inuidia  offende 
L’un, perche  l’altro  habbia  piu  grande  honorc» 

A  ngel  beatola  cui  il  gran  Padre  efpreffe 
L’antico  patto;&  poi  con  noi  quel  nodo, 

Che  diè  la  pace, la  falute,e’i  modo 
D’offeruar  i’airne  fue  large  promeffe; 

Lui, ch’ai  pietolo  ufficio  pria  fieleffe. 

Con  l’alma  inchino, &  con  la  mente  lodo; 

Et  de  l’alta  ambalciata  anchora  io  godo, 
Che’n  quel  uirgineo  cor  sì  ben  s’impreffe:  ' 

M  a  uorrei  mi  moffrafti  il  uoko  è  i  gefli; 

L’humil  rilpoAa,&  quel  cado  timore; 
L’ardente  elianti, la  fede  uiua 
D  e  la  Donna  del  cielo;&  con  che  honefli 
Defiri  aìcolti, accetti, honori,&  l'criua 
1  diuini  precetti  entro  nei  core. 


D’altro 
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D’altro, eh  e  di  diamante,  ò  auro  i'malto 
Hebbe  lo  feudo  allhor;cbe  l’empie,&  fere 
Del  luperbo  nemico  inuide  fchierc 
Modero  in  ciel  quell’orgogliofo  affai  to  ; 

L’angel;perlacui  forza  elle  il  mal  falto 
Fer  da  la  luce  chiara  à  l’ombre  nere  : 

Il  cui  bel  pregio  fu  gradai  podere 
Di  non  peccare. O'  raro  dono,&  alto! 

Cagion  di  gloria  à  l’honorate  fquadre 
Foffu  SIGNORGIES  V ,uiua  mia  luce  ; 
Ch’accendeffi  a  Michel  l’ardire  inuitto: 

Lo  qual  uide  à  lo  Ipecchio  del  gran  Padre, 
Come  farefte  Tempre  in  quel  conflitto 
De  l’angelo, &  del’huom  difefa,&  duce. 

Quanta  gioia  tu  fegno,&  flella  ardente 
Alhor,che  i  uiui  bei  raggi  fermafle 
Sul  tugurio  felice,al  cor  mandaffe 
De  i  faggi  Re  del  bel  ricco  oriente  : 

E  t  noi  quanto  piu  baffo  il  Repoffente 
Falciato, picciolin,pouer  trouaffe  ; 

Piu  grande  alto  iluedefte,&  piu  l’amafle ; 
Ch’ai  ciel  tanta  humiltà  u’alzo  la  mente  » 

I  1  loco, gli  animali, e’1  freddo, e’1  fieno 
D auano, e  i  panni  uilfe’l  duro  letto 
De  l’alta  fua  bontà  fecuro  legno  . 

E  t  per  la  ffella,&  per  lo  chiaro  afpetto 
De  la  poffanza,hauendo  in  mano  il  pegno, 
L’adorafle  col  cor  di  gioia  pieno. 


Alta 
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A  Ita  h  umili  taci  e,  &  fopra  l’ altre  cara 
Virtuti  à  D  1 0;le  cui  parole, &  opre 
Ditnofiran  quanti  bei  (ecreti  lcopre 
La  tua  mercede, chi  da  lui  t’impara; 

S  e  tu  lei  dolce, è  ben  piu  tanto  amara 
La  tua  auerfaria;ch’ogni  ben  ricopre; 

Et  piu  fiera  mai  Tempre  par  ch’adopre 
Centra  di  te, che  Tei  uirtu  sì  rara. 

T  u  combatti  per  pace;ella  per  ira: 

Ella  cerca  il  Tuo  honor;&  tu  la  gloria 
DelS  1GNO  IL, che  concede  il  campo,#  Farmi. 
N  on  può  fallir  la  tua  lecuramira, 

Perche’l  piede  erri, ò  la  man  fi  difarmi: 

Che  uiue  entro’l  tuo  cor  la  tua  uittoria. 

S  pir/to  felice, il  cui  chiaro, &  altero 
Sguardo  lunge  difcerne;&  quanto  intorno 
Circonda  gli  elementi,#  quanto  il  giorno 
Difcopre,è  ballo  al  uoidro  alto  penfero: 

S’  alzate  puro,  &  uiuo  al  lume  uero. 

Che  una  del  Tuo  lplendor  fatto  sì  adorno. 
L’occhio  immortal;uedrete  in  quelfoggiorno 
L’alto  deftin  del  udirò  facro  impero. 

O  nde  poi  non  farete  ò  fianco, ò  fcarlo 
Di  rinouar  fra  noi  l’antico  Teme, 

Ch’à  frutto  eterno  al  fin  l’alma  conduce. 

A  lihor  le  regai  uoglie  unite  infieme 
Daran  lauerga  in  man  del  gregge  fparfo 
A'  uoi  padre,paflor,  maeffro,#  duce. 


Quanto 
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Qjianto  intender  qui  puote  humano  ingegno 
Per  lungo  ftudio  conia  fcorta  cara 
Del  del, dal  cui  bel  lume  il  uer  s’impara. 

Credo  ch’intenda  il  uoftro  fpirto  degno: 

S  i  ch’io  non  già  per  dar  luce,o  ibidegno 
Al  raggio  de  la  uoftra  &  laida, &  rara 
Fede, per  i’opre  al  mondo  homai  si  chiara, 

Ch’à  noi  de’  l’altro  è  ben  fecuro  pegno: 

L’imagin  di  colui  u’enuio,ch’offerfe 
Al  ferro  in  croce  il  pettojonde  in  uoi  pioue 
De  l’acqua  faera  l'uà  sì  largo  riuo: 

M  a  lol  perche  SIGNOR  qua  giufo  altroue 
Piu  dotto  libro  mai  non  ui  s’aperle , 

Perla  fu  farui  in  fempiterno  uiuo, 

D  detta  un’acqua  uiua  à  pie  d’un  monte. 

Quando  fenza  arte  la  bell’onda  moue: 

O'  quando  in  marmi, &  oro  imagin  noue 
Sculte  dimoldra  un  ricco  ornato  fonte: 

M  a’1  uodro  uago  flil  fa  al  mondo  conte 
Ambe  le  glorie  non  uedute  altroue; 

De  la  natura  l’alte  ultime  proue 
Con  la  forza  de  l’arte  infieme  aggionte: 

L  aqual  raccoglie  cofi  ben  d  intorno 
L’acqua, &  sì  pura; che  ui  laida  intero 
De  la  fua  uena  il  naturale  honore. 

BEMBO  mio  chiaro,hor  ch  e  uenuto  il  giorno, 
Chauete  fol’  à  D  I O  riuolto  il  core; 

Volgete  ancbor  la  bella  mula  al  nero. 

Poi  che 


A 


8o 

P  oi  che  ne  l’alta  ucftra  accorta  mente , 

Doue  gran  tempo  han  latto  albergo  in  pace 
L’alme  uirtuti, entrò  la  uiuaface 
Del  uero  Sol, piu  che  in  ogni  altra  ardente: 
D  al  puro  foco  accelo,&  dal  poffente. 
Raggio  illuftrato  quel  uoftro  uiuace 
Spirto, i  cui  per  natura  il  uitio  fpiace. 

Altra  luce  uagheggia,altro  ardor  lente, 

S  e’n  uanno  al  lommo  homai  le  belle,  &  uiue 
Cratie  uoftre  Signor  co’l  foura  human  o 
Val  or;  che  da  le  fcaccia  ogni  opra  uile, 

O  nd'hor  G I  E  S  V  co’l  fuo  piu  caro  Itile 
I  gran  fecreti  di  fua  propria  mano 
Entro’!  purgato  cor  uoftro  del'criue, 

L’  opre  diuine,e’J  gloriofo  impero 
In  terra, e’n  del  del  chiaro  eterno  Soie 
Scriffer  quei  Santi  in  femplici  parole; 

Che  non  giunfer  con  arte  forza  al  uero: 

M  offa  da  finii  fede, io  fcriuo;&  fpero, 

Che  Tele  lodeuoftre,al  mondo  l'ole, 

Q.ual  polfo, canto, &  come  il  uer  le  uole. 
Non  fe  ne  ldegni  il  uoftro  animo  altero, 

E  t  quafi  gemma,cui  poco  lauoro 
D  intorno  fregia  s\,ch’altra  uaghezza 
Non  può  impedir  la  fua  piu  uiua  luce  ; 

1 1  uoftro  honor,falito  à  tanta  altezza, 
C’huopo  non  ha  di  piu  ricco  theforo, 
Dentro’l  mio  baffo  ftil  nudo  riluce. 


Il  nobil 
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1 1  nobil  uoflro  (pirto  non  s’è  inuolto 
Fra  l’ombre  in  terragna  co’J  chiaro  ftu  olo 
De  le  grane  del  del  (àlendo  à  uolo. 

Quali  à  la  uifta  noftra  homai  s’è  tolto: 

E  t  già  del  nodo  human  uiue  dilciolto 
Per  man  celefl:e;sì  che’l  diuin  Polo, 

Che  ua  (opra  le  {Ielle  altero,&  folo. 

Lo  (guardo  Tuo  uer  uoi  lieto  ha  riuolto. 

I  mmortal  F  E  D  E  R I  C  0;onde  à  l’amate 
Vodre  luci  l’exempio  di  quel  Sole 
Mandaci  cui  raggio  in  ambedue  rilplendc 
S  ì  uiuo,che  lon  rarefò  forfè  (ole 
L’alte,&  uere  uirtu,ch’alluma,e’ncende 
Ne  le  uoftre  gradite  alme  ben  nate, 

F  iglio,&  S  I  G  N  O  R,fe  la  tua  prima,  &  uera 
Madre  uiue  prigion,non  l’è  già  tolto 
L’anima  faggia,ò’l  chiaro  Ipirto  fciolto; 

Ne  di  tante  uirtu  l’inuitta  fchiera, 

A'  me, che  lèmbro  andar  fcarca, &  leggiera, 

E’n  poca  terra  ho  il  cor  chiu(o,&  lepolto; 
Conuien.c’habbi  talhor  l’occhio  riuolto. 

Che  la  noueila  tua  madre  non  pera, 

T  u  per  gli  aperti  fpatiofi  campi 
Del  del  camini;&  non  piu  nebbia, ò  pietra 
Ritarda, ò  ingombra  il  tuo  fpedito  corfo: 

I  o  graue  d’anni  agghfacciojhor  tu,ch’auampi 
D’alta  fiamma  celede,humil  m’impetra 
Dal  commun  Padre  eterno  homai  (occorfo, 

L  Perche 
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P  erche  la  mente  uoflxa  ornata, &  cinta 
D’eterno  lume, terbi  la  fembianza 
Del  gran  Motor  ne  la  piu  interna  flanza, 

Oue  albergar  non  puoce  imagin  finta: 

F  orfe  da  quella  ardente  uoglia  lpinta. 

Che  mai  non  s’empie,anzi  ad  ognihor  s’auanza, 
Com’effer  Tuoi  de’  ueri  amanti  ulanza; 

Aggradir  le  potrebbe  ancho  dipinta, 

C  iò  penfando  S  I  G  N  O  R,la  uolìra  humile 
Noua  madre,&  ancella,hora  u’inuia 
L’opra,ch’in  uoi  miglior  maftro  fcolpio; 

P  regandoui,ch’à  dir  graue  non  fia. 

Se  quella  in  parte  à  quell’altra  è  limile; 

Cui  Tempre  mira  il  uoftro  alto  delio. 

Quella  imagin  SIGNOR  quei  raggi  ardenti. 
Che  moltra  TpelTo  al  uolhro  accclo  core, 

Mentre, infiammato  uoi  d’eterno  ardore. 

Gli  fpirtihauete  in  lei  paghi, &  contenti; 

S  erba  anchor  sì  uiuaci,&  sì  lucenti. 

Ch’io  mirando  fouente  il  bel  fplendore, 
Tremo,ardo,piango,&  bramo  à  tutte  l’hore 
Di  tenergli  occhi  in  lei  fìfsi,&  intenti; 

D  icendoiO'  uedefs’io,quando  il  gran  Sole, 

Quali  in  chiaro  crifì:allo,arde,&  rilplende 
Ne  la  lucida  uoftra  alma  beata: 

E  t  ella  le  fauille  ardenti,#  l'ole 
Riceuute  da  lui  lieta  gli  rende, 

Et  ne  riman  uia  piu, che  prima, ornata. 

Non  può 


N  on  può  meco  parlar  de  l’infinita 
Bontà  Donna  fedel  la  uoftra  mente; 
Ch’entrando  in  quel  gran  pelago,!!  fente 
Tirar  con  dolce  forza  à  l’altra  ulta. 

N  on  ha  difcorfo  allhor,mentre  gradita 
Soura  l’ufo  mondan  l’alma  coniente: 

Che  fe  non  li  difcioglia,almen  s’allentc 
Il  nodo, che  la  tien  co’l  corpo  unita». 

N  el  colpetto  diurno  il  n'olirò  indegno 
Voler  s’afconde  sì, ch’ella  non  ueae. 

Ne  fente  altro, ch’ardor,diletto,&  luce: 

E  t  porta  poi, quando  à  fe  flefTa  riede, 

Impreffo  del  gran  lume  un  sì  bel  fegno. 

Che  dal  cor  uoflro  à  gli  occhi  miei  traluce» 

O  do,c  hauete  fpefo  homai  gran  parte 
De’  migliori  anni  dietro  al  uan  lauoro 
D'hauer  la  pietra, che  i  metalli  in  oro 
Par  che  conuerta  fol  per  forza  d’arte: 

E  t  che’l  uiuo  Mercurio, e’1  ferreo  Marte 
Co’l  uoflro  falfo  Sol,fono  il  rifioro 
Del  già  linarrito  honor,per  quel  thelbro, 

C’hor  quello  idolo,  hor  quel  con  uoi  comparte» 

C  orrete  à  C  H  R I S  T  O ,  la  cui  uera  pietra 
Il  piombo  de  l’error  nolìro  conuerte 
Co’l  Sol  de  la  lua  grada  in  oro  eterno» 

S  offiate  al  fuoco  fuo,che  fol  ne  fpetra 
Dal  duro  ghiaccio  humano;&  per  le  certe 
Ricchezze  andate  al  gran  thefor  fuperno» 

L  ij  S’io  po»- 
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S’ io  potefsi  sfrondar  da  i’empia,&  folta 
Seìua  amorofa  i  rami,u’  piu  s’intrica 
L’alma,  del  fuo  piacer  fatta  sì  amica, 

Che  lieta  à  l’ombra  lor  fi  Ila  raccolta; 

C  on  l’opre,&  con  la  mente  humil  riuolta. 

Al  gran  Principio  nollro  afpra  nemica; 

Di  sì  obliquo  fender’  util  fatica 

Forfè  hauria  chi’l  mio  duol  pietofo  afcolta: 

C  h’io  l’occhio  deliro  à  l’alta  luce  prima 
Fermar  tempre  uorrei;ma  quella  ardente 
Benché  lia  honefla,uoglia  indi  lo  fuia: 

P  otria  purgar  Io  llil  con  altra  lima 
Scorta  da  maggior  lume  allhor  la  mente. 
Et  uolare  al  fuo  fin  per  miglior  uia. 


H  or  ueggio.che’i  gtan  Sol  uiuo,&  polfente, 

Fuor  del  cui  lume  à  buon  nulla  riluce; 

Co’l  mortai  callo  amor  l’alma  conduce 
A'  la  diurna  fua  fiamma  lucente: 

E  t  ch’ei  uolle  fgombrar  pria  la  mia  mente 
Con  quelpicciol  mio  Sol,ch’anchor  mi  luce; 

Per  entraru’egli  poi  fuprema  luce, 

Et  farla  del  fuo  foco  eterno  ardente. 

P  area  pur  raggio  qui  dal  del  mandato; 

Quali  fauilla,che  fi  mollra  in  legno; 

Che  ne  uien  dopò  lei  fiamma  maggiore: 

P  ero  fempre  l’amai, fenza  dilTegno 
Da  colorirli  in  terra: ond’ei  beato 
So,c’hor  prega  per  me  l’alto  S  IGN  O  RE, 

Se’l 
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S  el  commuti  Padre, hor  del  iuo  cielo  auaro, 
M’afconde  uoi  miei  lumi,&  lui  mio  Sole; 

L’altro  immortai, cui  l’alma  adora,&  cole. 

Scorge  ella  piu, che  mai  lucente,^  chiaro: 

Et  del  luo  uiuo  raggio,ardendo, imparo. 

Che  non  quel  doice,che  qui  il  fenl'o  uole, 

E'  buon  cibo  per  tfò‘i;ma  quel,che  fole 
Edere  al  gufto  piu  noio!o,e  amaro: 

P  erche  de  l’alta  luce  hoggi  un  bel  lampo 
Venne  lieto, &  fgombrò  quante  al  mio  core 
Erano  folte  nebbie auolte  intorno: 

E  t  mentre  ei  fplende,io  di  delire  auampo 
D’hauer  pur  notte  à  gli  occhi  altrui  di  fore. 

Per  ueder  dentro  in  me  lucido  giorno. 


Quanto  è  piuuileil  noflro  ingordo  frale 
Senio  terren  de  la  ragione  humana, 

T an  to  ella  poi  riman  balla  lontana 
Da  lo  fpirto  diuin,che  fempre  Tale. 

N  on  h  an  principio, fin, ne  mezzo  eguale; 

La  ragion  par  co’l  fenfo  infermo  lana. 

Ma  con  lo  fpirto  eterno  è  un’ombra  uana. 

Che  con  quel  lume  il  fuo  poder  non  uale» 

B  en  puote  ella  abbracciar  la  breue  terra. 
Signoreggiando  il  lenfo;ma  non  mira 
Il  fuperbo  dillo, ch’entro  all’hor  ferra: 

E  t  quando  giunge  à  quanto  il  mondo  afpira, 

T roua  pace  di  fuor  ;  ma  dentro  guerra: 

Onde  del  proprio  error  feco  s’acura. 

Due  chiari 
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D  ue  chiari  effetti  del’  eterno  Sole 
Moggi  iì  Tuo  tempio  in  uari  modi  honora; 

Per  ia  prima, che  uenne,&  poi  per  l’hora 
Vitima,che  parti, l’adora, &  cole: 

O  nde  non  quanto  deue,ò  quanto  uuole; 

Ma  quanto  può,s’accende,&  s’innamora 
(Sua  mercè)il  cor;bench’ei  rinaffa,&  mora. 
Mentre  del  uario  oprar  s’allegra, &  duole, 

E  t  corre  per  l’occorfo  a  quella  Ideila, 

Ch’è  Tempre  feco,&  s’egli  in  Oriente 
Lieto  la  tcorge, lieto  l’accompagna, 

M  a  Te  dolente  poi  di l'cerne, eh’ ella 
Guarda  i  bei  raggi  affolli  a  l’Occidente, 

Del  Tuo  graue  dolor  ffeo  fi  lagna, 

D  iuina  fiamma  allhor  piu  à  l’alma  amica. 
Quando  piu  la  confuma  ardente  pura 
Virtu,che  m’arde  infieme,&  affecura. 

Che  mentre  ffrugge  fuor,dentro  nutrica, 

I  nuifibil  uigor,che  non  s’intrica 
Con  materia,con  forma, ò  con  figura, 

Viue  in  Te  ffeffo, &  di  tutt’altri  cura 
Prende  lenza  ffntir  noia,ò  fatica, 

F  oco  immortai, che  da  la  uiua  pietra 
Sfauilla  in  noi  sì  chiaro, &  sì  beato. 

Ch’ogni  gelato  petto  a!luma,e  accende;  ’ 

E  t  in  breue  bora  caldo, &  molle  rende 
Quel,ch’ama,&  crede, &  quel  fuperbo  ingrato. 
Che  gli  contraffa, lo  raffredda^  impetra. 

Quando’l 
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Quando’!  SIGNOR  nei’  horto  al  Padre  uoito 
Pregò  per  Io  mortai  fuo  chiaro  uelo. 

D’intorno  al  cor  gli  corfe  un  freddo  gielo* 
Volgendo  à’  cari  amici  il  metto  uolto; 

E  t  trouò  ciafcun  d’cfsi  efier  fepolto 
Nel  Tonno, ch’ogni  uero  ardente  zelo 
Dormiua  in  terra, &  deflo  tutto  in  cielo 
S’era  al  fuo  danno, &  nolìxo  ben  raccolto: 

O  nd’allhor  per  deftar  la  pigra  terra. 

Et  quetar  là  fu  il  ciel,riprcfe  ardire, 
Com’huom,ch’à  grande, &  alta  imp  refa  alpira; 

E  intrando  in  mezzo  la  fpietata  guerra, 

Tolfe  à  gli  amici  in  quel  sì  bel  morire 
Il  graue  Tonno, &  al  gran  Padre  l’ira* 

sonetto  AGGIVNTO. 

C  hi  ritien  l’alma  homafche  non  Ila  fgombra 
Dal  career  tetro, che  l’annoda, &  llringe? 

L’amata  Luce  al  della  chiama, &  fpingei 
Folta  nebbia  d’error  qua  giu  l’ingombra: 

E  t  fe  l’imagin,che’l  penfiero  adombra. 

Anzi  Amor  di  fua  man  nel  cor  dipinge, 

F rena  il  martir, l’acerba  piaga  linge; 

Che  ila  di  là,fe  qui  l’appaga  l’ombra? 

M  a  fe  timor  del  crudo  pianto  eterno 
T ronca  l’audaci  penne  al  bel  delire; 

Quello  non  è  minor, chel  proprio  inferno* 

L  a  patria,la  ragion  delti  l’ardire, 

Mollrili  in  opra  al  mio  tormento  intorno; 

CHE  BEN  può  nulla, chi  non  può  morire» 

Sentiua 
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S  entiua  l’alma  quella  graue,&  nera 
Prigion  terrellre.oue  li  uedc  inuolta. 
Indebolirli, ond’ella  lieta, &  fciolta 
Volar  fperaua  alla  Tua  patria  uera: 

M  a  la  Tempre  ribella  uogiia  altera, 

Che  fol  Te  ftelTa,e  i  Tuoi  penlieri  afcoita. 

Da  l’alta  Tua  ragion  l’ha  indietro  uolta; 
Perch’ella  teme  quel, che  l’altra  fpera: 

E  t  l’ha  condotta  à  tal,c’homai  coniente 
A'  quella  lua  aduerfaria  ardita, &  forte. 
Rifare  il  career  Tuo, com’era  in  prima. 

R  omper  non  lice  à  noi  le  chiufe  porte. 

Per  liberamele  men  con  ardente 
Cura  impedir  quella  celelle  lima, 

M  entre  l’aura  del  del  calda, &  l’oaue 
(Sua  mercè)  fpira  in  quello, &  quello  eletto; 
I  piu  lecreti  alberghi  apre  del  petto 
Con  fmuilibil  lua  diuinachiaue. 

D  i  lpeme  accefo  piu  timor  non  hauc, 

Ch’arde  il  bel  foco,gielo,ombra,&  folpetto: 
Non  uuol  sì  grande,&  sì  pollente  obietto, 
Che’l  mortai  manto  allhor  punto  l’aggraue: 

O  nde  fecura,&  ben  tranquilla  pace 
Se  pur  breuifsima  hora  l’alma  fente, 

Serue  per  arra  qui  de  l’altra  eterna; 

Ma  non  quanto  in  Te  fteTTa  li  compiace. 

Di  gratta  acquifla,ma  quanto  confente 
Al  raggio  de  l’ardor,che  la  gouerna. 


Veggio 
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V  eggio  ia  ulte  gloriofa  eterna 
Nel  luo  giardin,foura  ogni  ftima  adorno. 

Cinta  di  mille, &  mille  rami  intorno. 

Et  quel  piu  uerde,che  piu  in  lei  s’interna, 

T  energli  con  uirtute  alta  fuperna 
Felici  à  l’ombra  del  luo  bel  foggiorno; 

Et  uuoljcbe  feco  al  del  faccian  ritorno; 

Onde  gli  ciba,purga,erge,&  gouerna: 

E  t  s’alcun  ne  produce  frutti, &  fiori. 

Che  fan  di  fua  radice,ella  ne  honora 
Il  grande  agricoltor  di  gloria  intera: 

E  t  perch’ei  fparga  piu  foaui  odori. 

Con  la  celefle  fua  rugiada  uera 
Di  nouo  lo  rinfrefca,apre,e  incolora» 

L  a  bella  donna, a  cui  dolente  preme 
Qjjel  gran  def  o,che  fgombra  ogni  paura. 

Di  notte  fola,inerme,humile,&  pura. 

Armata  fol  di  uiua  ardente  lpeme 
E  ntra  dentro’l  lepolcro,&  piange,&  geme; 

Gli  angeli  lafcia,&  piu  di  fe  non  cura; 

Ma  à’  piedi  del  SIGNOR  cade  fecura, 

Che’l  cor, ch’arde  d’amor,di  nulla  teme» 

Et  à  gli  huomini,eIetti  à  grafie  tante. 

Forti, infeme  rincbiufi,ii  lume  uero 
Per  timor  parue  nudo  fpirto,&  ombra: 

O  nde  l'e’l  uer  dal  fallo  non  s’adombra, 

Conuien  dare  à  le  donne  il  pregio  intero 
.•  D’hauere  il  cor  piu  accefo,&  piu  coflante. 
c .  M  Se  l’imperio 
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S  e  l’imperio  terrea  con  m  ano  armata 
Batte  la  mia  Colonna  entro,&  d’intorno; 

La  notte  in  foco, e  in  chiara  nube  il  giorno 
Veggio  quella  celefte  alta,&  beata 
(S  ua  mercè)  con  la  mente;onde  portata 
Sono  in  parte  talhor,che  le  in  me  torno 
Dal  naturai’  amor, che  fa  loggiorno 
Dentr’al  mio  cor, ben  Ipelìo  richiamata, 

M  i  par  per  lungo  lpatio  &  queto,&  puro. 

Quanto  difcerno,&  quanto  fento,caro. 

Non  fo  le  l’alma  per  luo  ben  uanggia, 

O'  pur  le’l  largo  mio  S  I  G  N  O  R,che  auaro 
Di  fuor  11  m olirà  al  tempo  freddo  ofcuro. 
Dentro  piu  de  l’ulàto  arde,&  lampeggia, 

D  iuino  fpirto,il  cui  foaue  ardore 
Ne  infiamma,#  co’l  gran  Padre  in  dolce  modo 
Per  mezzo  del  SIGNOR  noflro  ad  un  nodo 
Legal’alme  ben  nate  in  uero  amore, 

T  ante  grafie,#  non  piu  può  darti  il  core. 

Quanto  lume  riceue;#  quel  fol  lodo, 

Che(tua  mercedefintendo;#  mentre  godo 
Del  loco  facro  tuo, ti  rendo  honore. 

I  o  per  me  fono  un’ombra  indegna,&  uile. 

Sol  per  uirtu  de  Ialine  piaghe  fante 
Del  mio  SIGNOR,  non  per  mio  merto,uiua: 
E  gli  giuda  mi  rende, fciolta,&  priua 
Dei  uecchio  Adamo;&  tu  mio  caro  amante 
Redimi  ogn’hor  piu  accefa,  ogn’hor  piu  humile, 

O' quanto 
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O'  quanto  il  noftro  infermo  lume  appanna 
La  nebbia  rea  delle  Iperanze  infane; 

Non  hebbe  mafmentre  durò’l  fuo  pane. 

La  gente  Hebrea  dal  ciel  diuina  manna: 

1 1  firmi, mentre  i’huom  fi  rtrugge,e  affanna 
In  cercar  le  ricchezze, &  glorie  Immane, 
Fermando  l’occhio  in  quelle  luci  nane, 

Co’l  fuo  proprio  defir  fe  ffeffo  inganna, 

C  onuien,qua]  peregrinici  olto,&  leggiero. 

Gir  con  l’opre  amorofc,&  con  la  niente 
Fedele, &  làida  al  gloriofo  albergo: 

A  lihor  luce  uerrà,che  non  confente, 

A'  cui  la  fcorgc,unqua  uolgerli  à  tergo; 

Ma  andar’  innanzfou’è  giunto  il  penlìero, 

Quand’io  riguardo  il  mio  sìgraue  errore 
Confufa,al  Padre  eterno  il  uolto  indegno 
Non  ergo  allhor;ma  à  te,che  foura  il  legno 
Per  noi  morifH,uolgo  il  fedel  core, 

S  cudo  delle  tue  piaghe,&  del  tuo  amore 
Mi  fo  contra  l’antico, &  nouo  fdegno; 

T u  fei  mio  uero  pretiofo  pegno, 

Cheuolgi  in  fpeme,&  gioia,anlta,&  timore, 

P  er  noi  fu  l’hore  extreme  humil  pregarti. 

Dicendo:  Io  uogiio,ò  Padre,unito  in  cielo. 

Chi  crede  in  me, sì  c’hor  l’alma  non  teme, 

C  rede  ella,&  lcorge  (tua  mercè) quel  zelo. 

Del  quale  arderti  sì, che  confumarti 
Te  rteilo  in  croce, &  le  mie  colpe  inlìeme, 

M  ij  Veggio 
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V  eggio  in  mezzo  del  mondo  hoggi  fulgente 
Lampa,che  fol  per  noi  fe della  offende. 

Con  due  fuochi,che  a  tor  ciafcuno  attende 
Il  nutrimento  iuo  chiaro  lucente. 

L’  un  è  l’amor  del  Padre, a  cui  il  poffente 
Raggio  la  gloria  in  prima  offefa  rende; 

L’altro  è’i  zelo  per  noi,co’l  quale  accende 
Contra  di  le  la  uiua  luce  ardente» 

A  ria  da  cotai  fochi, la  infinita 
Sua  uirtu  parue  fpenta  allhor,che  cinfe 
D’altri  raggi  piu  chiari  il  mondo  intorno; 

C  he  quando  à  gli  occhi  humani  ella  s’effinle. 

Con  i’immortal  l'uà  gloriofa  uffa 
Diede  à  fuoi  eletti  in  ciel  perpetuo  giorno. 

N  on  fi  può  hauer,credo  io,fpeme  uiuace 
De  le  promeffe  eterne, fe  un  timore 
Qual  fredda  nebbia  intorno  al  noffro  core 
S’oppon  fouente  a  l’alta  ardente  face: 

N  e  fedejper  la  cui  luce  in  uerace 
Gioia  fi  uiue,&  opra  per  amore. 

Sentendo  fpeffo  un  uil  graue  dolore, 

Che  ne  perturba  ogni  amorola  pace. 

Quelle  humane  uirtuti,&  uoglie,&  opre 
Fanno  fimil’  a  lor,che  fono  un’ombra, 

Che  per  uaria  cagion  uaria  l’effetto: 

M  a  fe  lume  del  eie!  chiaro  fi  feopre, 

Arma  di  fede,&  fpeme  in  modo  il  petto, 

Che  dubbio, tema, &  duol  da  noi  dilgombra. 

Quanto 


Quanto  di  bel,di  dritto, &  buon  fi  uede. 

Si  uide,ò  fi  uedra  nel  mondo  errante 
Produr  da  le  ben  nate  elette  piante, 

Son  frutti  d  una  urna  accefi  fede: 

M  entre  l’alma  gentil  per  gratta  fiede 
Soura  gli  affetti  humani.ò  quali, &  quante 
Glorie  le  l'copre  il  caro  eterno  amante. 

Serbate  fol,per  cui  piu  l’ama,&  credei 

O'  benedetto  Sol, ch’apre, &  rifchiara 
L’occhio  immortai  sì,ch’ei  fcorge  per  ombra 
Quel,ch’in  prima  fcorgea  per  luce  chiara: 

O  nde  l’alma  s’humilia,&  fi  difgrombra 
Da  le  fue  imagin  falfe, -perche  impara, 

Che’l  fuo  fteffo  ueder  la  inganna,  e  adombra» 

A  nima  chiara  hor  pur  larga  expedita 
Strada  prenderti  al  del  da  querta  ofcura 
Valle  mondana, in  fu  uolando  pura. 

Piu  ch’io  non  porto  dir,bella,&  gradita* 

E  ra  di  ricco  rtame  intorno  ordita 
La  tua  uerte  mortai  con  tal  mifura, 

Che’l  fin  di  querta  tua  fragil  figura 
Ti  fu  principio  à  l’altra  miglior  ulta. 

B  eato  FEDERI  C  Q,hor  fon  difciolti 
I  legami  del  fangue,&  quel  piu  charo 
Nodo  è  rirtretto,ch  à  ben  far  mi  Ipinfe: 

H  or  conuien,ch’io  riguardi, &  non  ch’io  afcolti 
Da  te  le  gratiejonde  il  S  I  G  N  O  R  ti  rtrinfe 
A'  riceuer  per  dolce  il  giorno  amaro» 

Il  Sol 
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1 1  SoI,che  i  raggi  luci  fra  noi  comparte. 
Sempre  con  non  men  pia, che  giuda  uoglia, 
Ne  uede  di  uirtu,di  ulti)  ipoglia 
Soio  per  iua  mercè, non  per  nodra  arte: 

C  he  gioua  il  uolger  di  cotante  carte? 
Preghiamo  lui, che  d’ogni  errar  ne  (doglia; 
Che  quanto  l’alma  in  fe  della  s’inuoglia. 
Tanto  daluero  fuo  lume  fi  parte. 

L’  occhio  finidro  chiufo,il  deliro  aperto; 

L’ale  de  la  lperanza,&  de  la  fede 
Fan  uolar’  alto  l’amorofa  mente. 

P  er  ueracc  humiltà  fi  rende  certo 
De’  fiacri  detti;anzi  co’l  cor  gli  l'ente 
Colui.chepoco  dudia,&  molto  crede. 

D  uemodi  habbiam  dauederl’alte,&  care 
Gratie  del  ciel.Tuno  è  guardando  ipefio 
Le  fiacre  carte, ou’è  quel  lume  expreilo, 

Ch’à  l’occhio  uiuo  sì  lucente  appare: 

L’  altro  è, alzando  del  cor  le  luci  chiare 
Al  libro  de  la  croce, ou’ egli  dello 
Si  moftra  à  noi  sì  uiuo,&  sì  dapreflo, 

Che  l’alma  allhor  non  può  per  l’occhio  errare: 

C  on  quella  ficorta  ella  fien’ua  fiofipefia. 

Sì, che  fe  giunge  al  defiato  fine. 

Palla  per  lungo, &  dubbiofo  fentero: 

M  a  con  queda  fiouente  da  diuine 
Luci  illudrata,&  di  bel  fioco  accefia 
Corre  certa,&  ueloce  al  legno  uero» 


Souente 
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S  ouenteun  caro  figlio  il  fommo  duce 
Lafcia  auolger  fra  noi  qui  (l’ombra  in  ombra. 
Perche  piu  chiaro  alihor,quand’ei  le  fgombra. 
Vada  l’occhio  immortai  di  luce  in  luce; 

M  a  poi, chetila  mercè) feco  il  conduce, 

Oue  pelo  terren  piu  non  l’ingombra, 

Paflando  il  uel,che’l  cinge, &  che  lo  adombra, 
Co’l  raggio  bel  fin  dentro  al  cor  traluce, 

O  nd’ei  uiffo  il  fender  finiflro,&  torto. 

Al  deliro  il  piè  riuolge,&  non  confuma 
Se  fleffoje’l  tempo  injabirintho  uano; 

M  a  fempre  filo  al  Sol, che  arde,&  alluma, 

Con  l’aura  eterna  noia  alto  lontano 
Daperigliofi  fcogli  al  fido  porto, 

P  ar  che  uoli  tal’hor  l’alma  riuolta 
Tutta  al  raggio  immortalai  ch’ombra, &  luce 
Patta  con  quanto  qui  fra  noi  riluce. 

Nel  uero  obietto  fuo  chiù  fa,  &  raccolta; 

Ma  non  sì  nuda  ancbor,che  fpeilo  inuolta 
Nonfia  fraimagln  uarie, che  conduce 
Seco  dal  mondo, fe  ben  (corta, &  duce 
Gli  è  quel, che  la  fa  andar  leggiera, &  fciolta: 

B  reu’  hora  auuien,  ch’ardendo  humile,&  pura. 
Entri  nel  Sol  diuinojond’ei  confumi 
Le  nebbie,&  l’ombre,che  le  uan  d  intorno; 

P  oco  uluela  fu;ma  fon  quei  lumi 
Sì  chiarijche  riporta  arra  fecura 
D.i  uiuer  fempre  in  quell’eterno  giorno. 

Al  buon 
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Corrono  i  figli  fuoi;tal, perche  uede 
L’antico  ferpe  à  fe  d’intorno,&  crede 
Viuer  fecur  fotto’l  paterno  affetto; 

T  al,perche  gran  fperanza  alto  diletto 
Gli  promette  là  fu,riuólge  il  piede 
Da  l’ombre  uane  al  bel  raggio  di  fede, 

Ch’à  piu  chiaro  fender  gli  accende  il  petto: 

A4  a  non  per  noflra  tema,ò  no  idra  fpeme 
Ei  ne  raccolfe  mai, ne  mai  conuerfe 
Per  tal  cagion  uer  noi  fua  uera  luce; 

S  ol  guarda  in  croce  lui,che’l  ciel  ne  aperfe, 

Vinfe  il  ferpente,&  è  qui  noflro  duce. 

Et  con  quel  capo  abbracciai  membri  infieme. 

S  telie  del  ciel, che  fcintillando  intorno 
Al  uero  Sol, co’l  lume, ch’ei  ui  dona, 

A'  lui  fate  di  uoi  cerchio, &  corona. 

Et  egli  à  uoi  di  fe  fa  eterno  giorno; 

S  e  ben  accefo  un  fpirto  al  tuo  ritorno 
Là  fu  fente  il  defir,clfiui  lo  fprona, 

Securo  in  pace  allhor  con  uoi  ragiona; 
Com’huom,che  uiue  lieto  in  quel  foggiorno, 

D  icendo:  Al  men  pregate  il  fuo  bel  raggio. 

Che  fe  a  uoi  in  patria  appare  ardente, &  puro, 
A'  me  lampeggi  in  quelle  felue  ombrofe: 

O  nde  fe  al  mondo  par  torto, &  ofcuro. 

Sia  per  me  dritto, &  chiaro  il  mio  uiaggio 
Con  luci  ferme  à  gli  occhi  infermi  alcole. 

Qual’huom 
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Qual’huom,che  dentro  afflitto, e  intorno  auolto 
Di  grauiisimo  pefo,hor  tace,hor  geme; 

Di  le  dello  non  fida,&  d’altri  teme; 

Perche  già  infino  il  relpirar  gli  è  tolto: 

T  al  lo  fpirto  piu  burnii , tutto  riuolto 
A'  quella  di  là  fu  beata  fpeme, 

Moura  tremando  il  giudo  duol,che’l  preme 
A'  lui, che  in  croce  ogni  fuonodo  ha  fciolto, 

E  t  indi  poi  prendendo  ardir  s’accende 
Di  tanta  fede, che  gridando  dice 
Non  con  la  lingua  piu, -ma  fol  co’l core: 

ABBA  PATER  deh  manda  hor  quel  fauore. 
Che  un  fido  petto  qui  tua  mercè  rende 
Nel  tormento  maggior  uia  piu  felice, 

S  e  pura  fede  à  l’alma  quali  aurora 
Difcopre  il  Sol, che  la  tien  feco  unita; 

Onde  fi  fente  in  lui  chiara, &  gradita, 

Benche’l  uelo  mortai  la  cinga  anchora; 

Quanto  dolce  le  fia  quell’ultim’hora. 

Che  farà  prima  à  l’altra  miglior  uita; 

Non  già  fecura  in  fe, ne  punto  ardita 
In  altri, che  in  colui, che’l  ciel’  honora: 

L  a  cui  luce  l’intrata  in  modo  ferra 
A'  l’ombra, &  al  timor,che  dentro  ha  pace 
Vn  uer  fede!,benc’habbia  intorno  guerra; 

P  ur  che  s’adempia  in  lui  l’alto  uerace 
Voler  di  quel  S  I  G  N  O  R,che  lol  non  erra, 

Et  morte, &  uita  egualmente  gli  piace, 

N  MoiTo’l 


-5$ 

M  ofTo’l  pender  talhor  da  un  grande  ardore 
Nudato  in  noi  per  fede,&  ipeme  ardente. 

Vola  con  tanto  ardir,ch’entra  fouente, 

Oue  fcorger  no’l  puote  aItro,eh’amore. 

I  ui  in  colui  s’intcrna,il  cui  ualore 
Arma  di  tal  uirtu  faccela  mente. 

Che  uede  forma,  òde-  la  uocc,&  fente 
L’alto  Tuo  aiuto  in  quello  cieco  errore. 

E  t  fé  ben  trahe  dolcezze  &  breui,&  rare 
Dal  fonte  facro,ò  qual  porge  uirtute 
Vna  fol  flilla  in  noi  del  fuo  gran  mare, 

S  on  poi  tutte  le  lingue  à  narrar  mute, 

.  Come  quel  dolce  infra  quelVonde  amare 
Manda  à  finfermo  cor  uera  falute. 

Cori!  in  fede  con  femplice  fecuro 
Animo, &  uoglie  rifolute,&  pronte 
A'  ber  de  l’acqua uiua,ò  eterna  fonte 
In  quello  uafo  tuo  sì  eletto, &  puro. 

T  u  dici,ch’ei  mi  purga  in  te  l’ofcuro 
Antico  uelo,&  ch’ei  mi  guida  al  monte, 

Oue  tu  forgi, &  fa palefi,&  conte 
Le  ftille  da  far  molle  ogni  cor  duro: 

E  i  dice  edere  à  me  qual  uil  cillerna 
Aperta, &  ch’io  con  falfa  fete  fempre 
Del  tuo  sì  largo  mar  per  lei  mi  priuo: 

O  nd’io  prego,&  afpetto  in  uarie  tempre 
Qui  fola,&  peregrina,©  fonte  uiuo 
Di  pietà  uera,&  lui,&  me  gouerna. 

Per  far 


P  er  far  col  feme  fuo  buon  frutto  in  noi. 

Et  bagnar  del  mio  cor  l’arida  terra. 

Dona  de  i  riui  Tuoi, che  h or’  apre,  hor  ferra. 

La  chiaue  il  fonte  eterno  a  un  Ibi  di  uoi. 

E  i  guarda  prima, &  ben  diflingue  poi. 

Qual  fango  il  facro  germe  in  me  {otterrà. 

Et  quel  purga, &  dilfolue,&  mai  non  erra 
La  fede  humifche  regge  i  penfier  fuoi, 

C  on  tanta  efperientia,&  con  sì  graue 
Modo  riuolge  l’acqua, &  sì  à  mifura. 

Che  oue  la  macchia  e  imprelìa,iui  fi  flende, 

D  iede  per  quali  difperata  cura 
L’alpro  mio  petto  al  luo  fpirto  foaue 
Colui,che  folo  i  gran  fecreti  intende, 

I  o  non  fento,che  in  ciel,doue  è  uerace 
Theforo,&  pieno  ben,piena  allegrezza, 
S’habbia  di  dominar  fete,ò  uaghezza; 

Ala  d’amar’, &  di  uiuer  fempre  in  pace. 

P  iacque  al  S  I  G  N  O  R’  eternamente, &  piace 
Vn’  amorofo  cor, che  fomma  altezza 
e  Troui  nel  humiltà,uera  ricchezza 
In  quella  pouerta, ch’ai  mondo  Ipiacei 
Et  lui  fol  miri  in  cielo, e  in  terra  i  degni 
Specchi  à  noi  della  lua  fempre  maggiore. 

Et  fopra  ogni  altra  gloriofa  luce. 

N  on  llan  penfieri  ofcurfobietti  indegni 
Ne  l’alma, in  cui  fcintilla  arde  d’amore. 

Sì  puro,&  di  tal  Sol  raggio  riluce. 

N  ij  Non  fi 


IOO 

N  on  fi  Icufà  il  mio  cor,quand’ei  c  offende, 

Neper  Tempre  SIGNOR  uuoi, ch'io  il  codini; 
T uo  figlio  in  croce  l’un  di  quelli  affanni 
Mi  to!fe;&  l’altro  in  ciel  continuo  prende: 

E  i  qui  ti  fatisfece,iui  ti  rende 
Conto  de  i  tanti  miei  sì  mal  lpefi  anni, 
Moffrando  i  lacci  antichi, e  i  noui  inganni, 

Che’l  mondo  ordifce,&  l’aduerTario  tende: 

E  i  degno, &  giufto  a  gli  occhi  tuoi  ricopre 
Me  ingiufta,e  indegna  con  quel  largo  manto, 
Co’l  quale  me  nafconde,&  feltrilo  opre; 

C  on  lui  inoltro  il  mio  duol,con  lui  fo  il  pianto 
De  le  mie  colpe,non  armata  d’opre. 

Ma  d’un  feudo  di  fede  inuitto,&  lanto* 

Par, che’l  celefte  Sol  sì  forte  allume 
Alcune  anime  elette, &  sì  dapreffo, 

Che’l  raggio  bel  fin  dentro  il  core  impreffo 
Splenda  di  fuor  nel  chiaro  lor  coltume. 

E’1  mio  penfier  per  lor  con  nuoue  piume 
S’erge(mercè  del  ciel)foura  lelteffo; 

Et  dice.O'  quanto  è  quel,ch’in  quefte  ha  expreffo 
Breue  fcintilla  del  Tuo  eterno  lume; 

E  t  pur  lampeggian  sì, che  fan  queft’ombre 
Del  fentier’,oue  l’alma  hoggi  camina. 

Mal  grado  fuo,men  ipeffe,&  meno  ofeure: 

P  erebe  fede  fan  qui  de  la  diuina 
Luce  là  fu,che  d’ogn’intorno  fgombre 
Le  noftre  tenebrofe  humane  cure* 


Qjtando 
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Quando  dal  proprio  Jume,&  da  l’ingrato 
Secol  uiuo  lontana, allhor  ripiglio 
Virtù  d’alzar’  al  ciel  la  mente, e’i  ciglio. 

Et  pregar  fol  per  uoi  Ipirto  beato; 

D  icendo:Purga,alluma,ardi  l’amato 
Per  nome  mio;ma  tuo  per  opre  figlio. 

Ricco  del  uero  honor, candido  giglio 
Fra  tutti  1  fior  del  uerde  eterno  prato: 

I  piu  bei  raggi,#  le  piu  lucid’onde 
Del  chiaro  Sol’,#  de  la  grada  uiua 
Manda  nel  Tempre  luo  fertil  terreno; 

S  ì  che’l  Toaue  odor,cb’ei  dentro  afconde. 

Per  l’acqua  pura,e’l  bel  lume  Tereno 
Senta  del  mondo  la  piu  iunga  riua* 

T  emo, che’l  laccio, ond’io  molt’anni  prell 
T enni  gli  lpirti,ordifca  hor  la  mia  rima 
Sol  per  ufanza,#  non  per  quella  prima 
Cagion  d’hauergli  in  D I  O  uold,&  accefi» 

T  emo,che  fian  lacciuoli  intorno  teli 
Da  colui, ch’opra  mal  con  lorda  lima; 

Et  mi  faccia  parer  da  falla  flima 
Vtili  i  giorni  forfè  indarno  Ipefi. 

D  i  giouar  poca,ma  di  nocer  molta 
Ragion  ui  fcorgojond’io  prego’l  mio  foco. 
Ch’entro  in  filentio  il  petto  abbracci,#  arda» 

I  nterrotto  dal  duol,dal  pianger  fioco 
Efifer  dè  il  canto  uer  colui, ch’afcolta 
Dal  ciel,e  al  cor,non  à  lo  flil  rifguarda, 

S’una 
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’V  N  A  S  CINI  ILLA  fol  di  luce  pura 
Vedefle  in  quel  gra  fpecchio  in  ero  ce  apeiv 
Métre  alfanata  in  quello  afpro  deferto  (to. 
Vi  ueggio  intenta  à  uana  inutil  cura; 

F  orle  fuggir  uedrei  la  nebbia  ofeura. 

Che  sì  chiaro  fplendor  ui  tien  coperto: 

Poi  quanto  il  mondo  infin’ad  hor’u’ha  offerto. 
Vi  rende  men  felice,&  men  fecura. 

Vedrette  alihor  le  retici  uifcbio,&  gli  hami 
Del  reo  aduerfario;onde  il  penfier  difciolto 
Dal  baffo, &  graue,andrebbe  alto,&  leggiero. 

L  a  diuina  ragion  fupremo  impero 
Hauendo  al  core, i  fieri  afpri  legami 
Scioglier  potrebbe,ouehor  fi  troua  inuoito. 

S’una  fciritilla  in  uoi  l’alto  fuperno  ’V 

Fonte  mandalfe  de  la  l'acra  uiua 
Acqua, che  ben  gufata  in  tutto  priua 
Di  lete  temporal  1’alma  in  eterno; 

D  e  l’opre,&  de’  penfier  cura,&  gouerno  « 

Lafciado  al  SIGNOR  uero,&  lciolta,&  l'chiua. 
Senza  cercar  piu  quella, ò  quella  riua. 

Vi  fora  albergo  il  del  la  State,e’l  Verno. 

E  mpie  quella  acqua  fanta  il  cor  di  gi  oia 
Sì, che  per  gli  occhflua  mercè)gli  rende 
Di  dolce  pianto  pura,&  larga  pioggia: 

O  nde  l’ardor  diuin  non  porge  noia; 

C’hor  fi  rinfrefea  l’alma,hor  fi  raccende; 

Et  per  l’uno,&  per  l’altra  in  alt  o  poggia. 

„  ì  Qual’  ar. 
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■Qual’  arbor  da  la  pia  madre  natura 
Fondata  in  buon  terreo  con  sì  profonde 
Radici,che’  1  bei  frutto, li  f  orda  fronde 
Moflran  ,ch’è  culto  con  mirabil  cura; 

C  ui  poi  m  aluagio  uerme  entro  la  pura 
Medolla,  la  confuma,ou’ei  s’afconde» 

EtFa  le  lue  uirtudi  egre  infeconde. 

Et  la  uaghezza  fua  languida  olcura; 

T  al  l’alma  bella,  fe  in  fe  lidia  fermo 
Afconde  un  graue  error,le  macchia, &  ilrugge 
L’imagin  prima  dell’eterna  luce, 

S’  ella  pentita,e  humil  toflo  non  fugge 
Al  fonte  di  G  I  E  S  V',  che  fol  riduce 
Sano  co’l  merto  fuo  l’animo  infermo» 

Qual  lampa,a  cui  già  manca  il  caldo  humore. 

Che  la  nudriuajonde  ella  anchor  fi  fente 
Mancar  sì, che  uirtu  uiuace  ardente 
Modra,&  s’auampa  forte  à  l’ultime  bore: 

T  al  tu  buon  FEDERICO  inuitto.il  core 
Sempre  mollraflijma  piu  affai  poffente 
Apparue,&  la  tua  fede  alta  lucente 
Nel  fin  fofpinto  dal  diurno  honore. 

L’ire, gli  sdegni,-#  mille  inlidie  intorno 
Correndo  fol  con  l’occhio  tifo  al  uero 
Per  lo  deliro  fender  lieto  fpregiafti» 

H  or  godi  l'otto  il  giudo  largo  Impero 
L’alta  giudi  ria,  de  la  qual  t’armafti. 

Quando  il  gran  Sol  fi aperfe  il  fuo  bel  giorno» 

Quando  in 
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Quando  in  terra  il  gran  Sol  uenne  dal  cielo. 

Per  farne  à  gli  altri  fede,eleffe,&  uolfe 
Quel  primo  Gafpar  laggio^ond’ei  difciolfe 
A'  molti  poi  de  l’ignorantia  il  uelo: 

L’ alto  fuo  exempio, il  uiuo  ardente  zelo, 

Co’l  qual  corie  à  uederlo,erfe,&  riuolfe 
Gli  occhi  noidri  al  bel  raggio, ch’allhòr  tolfe 
Da  petti  humani  ogn’  indurato  gelo: 

H  or  che  rinafce  in  noi, di  nouo  ha  eletto 
Quefdo  G  A  S  P  A  R.  fccondo,à  far  qui  fede, 
Ch’ci  fol  può  render  i’huom  giufdo  ,  &  perfetto: 

L’  uno  il  uide  mortai, ma  l’altro  il  uede 
Gloriofo,&  fu  in  del  co’l  uero  affetto 
De  la  mente, &  del  cor  l’adora, &  crede. 


Quand’io  riguardo  il  nobil  raggio  ardente 
De  la  grada  diuina,&  quel  ualorc, 

Ch’illuidra  l’intelletto, infiamma  il  core 
Conuirtu  fopra  humana,alta,&  poflente,* 

L’ alma  le  uoglie  allhor  fiffe,&  intente 
Raccoglie  tutte  infieme  à  fargli  honore; 

Ma  tanto  ha  di  poter, quante  1  fauore, 

Chadal  lume,&  dal  foco  intende, &  lente: 

O  nd’ella  può  ben  far  certa  efficace 
L’alta  iua  elettionjma  infino  al  fegno, 

Ch’à  l’auttor  d’ogni  ben(fua  mercè)piace: 

N  on  fprona  il  corto  noffro  induflria  ,  ò  ingegno: 
Quel  corre  piu  ficuro,&  piu  uiuace. 

C’ha  del  fauor  del  ciel  maggior  foftegno. 

Quante 
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Quante  dolce' l’amaro  allhor,che’l  prende 

Per  medicina  l’alma, &  per  futura 
Salute, &  fe  à  lei  par  troppo  alpra  cura, 

Vien, ch’ella  inferma  anchor  non  ben  l’intende» 
M  entf  è  nel  lume  tuo  non  guarda,ò  attende 
Altra  luce  minorjma  lieta, &  pura 
Fida  in  te  lol  la  mente,fol  fi  cura 
Quando  in  te  fol  di  te  folo  s’accende» 

D  i  te  folo  S  I  G  N  O  R,fol  dolce  fernpre. 

Il  cu  i  giogo  foaue,&  pefo  lieue 
Nel  porto  de  Fatti  or  per  fede  induce. 

G  ioua  dunque  Fandar  per  uarie  tempre 
A'  tanta  pace,&  pafiar  qui  per  breuc 
Nebbia,correndo  à  l’alfa  eterna  luce» 

D  al  fonte  bel  de  l’infinito  amore 
Nacque  l’altro  di  gratia;uT  alma  uede 
La  fua  fa!ute;&  indi  arma  di  fede 
Di  fpeme  purga, &  di  foco  arde  il  core» 

D  a  cotai  fonti  alibor  dentro,&  di  fore 
Purgata,anzi  nutrita, altro  non  chiede. 

Che  gir  per  fempre,oue  fouente  riede 
Al  natio  nido  fuo, colma  d’ardore» 

P  er  breue  ililladi  quel  largo  mare 
Si  gufta,comein  breue  ne  fia  tolta. 

Anzi  pur  fatia  quella  ardente  fete» 

D  i  ueder  poi  là  fu  pura  difciolta 
La  prima  uena  di  quell’acque  chiare, 

Ch e  fan  le  uoglie  eternamente  liete, 

O  S’è  uer. 
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S’  è  uer.com’cgli  dice, ch’io  fo (pinta 
D  alto  infinito  ardor  uiua  di  fede, 

Sì,che  io  Ipirto  alihor,che  troppo  eccede 
Lafia  baffo  la  carne  inferma, &  uinta; 

C  om’effer  può, che  effendo  intorno  cinta 
Del  bei  raggio  immortai,  che  ogni  ombra  uede. 
Non  feorga  quefto  error,s’ei  pur  non  crede 
Effer  la'luce  in  me  morta,ò  dipinta? 

M  a  s’ella  è  uiua,io  lo, che  con  loaue 
Voce  io  Ipoio  chiama, &  uuol  s’alpetti 
Opra,&  ualor  qui  d’arte,&  di  natura: 

O  na’à  quei,c’hanno  in  lui  di  me  la  cura 
Di  fuor  la  lalcio,&  dentro  i  puri  affetti 
Volgo  al  S  I G  N  O  R,c’ha  del  mio  cor  la  chiatte. 

S  indie  à  l’alta  imagin  fua  la  mente 
Del  Padre  eterno, mollo  fol  da  amore. 

Formò  la  mia,ch’al  primo  antico  honore 
Di  fede  in  fede  hor  rinouar  fi  fente: 

O  nde  l’effigie  lua  uiua,&  poffente 
Sculta  effer  dè  ne  l’alma, al  cui  ualore 
Sempre  s’inchi ni,&  la  dipinta  fore 
Effer  dè  ogni  hor’  al  ueder  mio  prefente. 

Quella  allo  Ipirto, &  queffa  à  gli  occhi  obietto 
Effendo, aduien  che  l’un  fi  ciba?&  lerra 
A'  gli  altri  intorno  ogni  mondana  luce: 

N  e  la  uifta  di  fuor  turba  il  diletto 
Del  Pentimento- dentro  fe  conduce. 

Et  l’una,&  l’altro  il  lume, che  non  erra. 


Veggio 
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V  egg io  rilucer  fol  di  armate  {quadre 
I  miei  sì  larghi  campi, &  odo  il  canto 
Riuolto  in  grido,e’l  dolce  rifo  in  pianto 
Là,’ue  io  prima  toccai  i’antica  Madre» 

D  eh  moflrate  con  l’opre  alte, <%. leggiadre 
Le  uoglie  humili  ò  Paftor  faggio  ,&  lauto 
Veftite  il  facro  gloriofo  manto. 

Come  buon  fuccelTor  del  primo  Padre» 

S  emo(fe’i  uero  in  uoi  non  copre,ò  adombra 
Lo  sdegno)pur  di  quei  piu  antichi  uoflri 
Figli, &  da’  buoni  per  lungo  ufo  amati» 

S  otto  un  fol  cielo, entro  un  fol  grembo  nati 
Sono,&  nudriti  infieme  à  la  dolce  ombra 
D’una  fola  città  gli  auoli  noftri* 

P  rego  il  Padre  diuin,che  tanta  fiamma 
Mandi  del  foco  ilio  nel  uoftro  core 
Padre  noftro  terren,ch e  de  l’ardore 
De  l’ira  humana  in  uoi  non  refli  dramma* 

.N  on  mai  da  fier  leone  inerme  damma 
Fuggì ,  come  da  uoi  l’indegno  amore 
Fuggirà  del  mortai  caduco  honore. 

Se  ai  quel  di  là  fu  l’alma  s’infiamma» 

V  edranfi  allhor  uenir  gli  armenti  lieti 
Al  fanto  grembo  caldo  de  la  face, 

Che’l  gran  lume  dei  del  gli  acccfe  in  terra* 

Coli  le  facre  gloriofe  reti 
Saran  già  colme,&  con  la  uerga  in  pace 
Si  refe  il  mondo,&  non  con  l’arme  in  guerra* 

O  i  j  Mentre 
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M  entre  che  Fhuom  mortai  freddo, &  exangue 
Tra  l’ombre,& le  figure  intorno  cinto 
Da  mille  lacci  in  cieco  labirinto 
Fuor  del  frutto  diuin  del  facro  l'angue, 

V  iuc  fempre  temendo, infermo  langue. 

Dal  primo  inganno  anchor  legato,&  uinto; 

Ma  s’à  mirar  Tara  dal  uero  fpinto 
In  croce  quelcelelle  eneo  dolce  angue: 

L  a  cui  chiara  uirtù  la  noftra  guerra 
Vinfe,allhor  fi  uedra  fecuro,&  fciolto 
Soura  le  ilelle,d  cielo, &  gli  elementi: 

O  nde  lenza  abballar  piu  gli  occhi  in  terra, 

A'  i  raggi  del  gran  Sol  tutto  riuolto, 

Andrà  uer  lui  co  i  bei  penfieri  ardenti* 

Agno  puro  di  D  I  0,che,gli  alti  campi 
Del  del lafciando,in  quello  bado  ouile 
Mondan  noflro  fcendefli,e  in  uifla  humile 
Celarti, &  nafconderti  i  chiari  lampi; 

Chi  uerrà  mai,che’l  mifer  cor  mio  (lampi 
De  fimagine  tua  alma,&  gentile. 

Sì, ch’io  rifurga  del  mio  flato  urte. 

Et  fuor  di  man  de  gli  aduerfarij  fcampi? 

E  t  canti  poi  con  piu  iodato  inchiortro, 

Come,fol  di  pietate  ardendo, à  fcherno 
Hauerti  il  mondo  allhor  cieco,&  infaurto: 

E  t  come  per  portar’  il  fallir  noftro. 

Felli  di  te  medefmo  al  Padre  eterno 
Quello  ine ffabil  tuo  uero  holocauilo* 

Seguarda 


io  2 


S  c  guarda  il  picciol  fpatio  de  la  terra 
Calma  mercé  del  eie! grande, e  immortale. 
Non  feorge  obietto  al  luo  delire  uguale. 
Ne  troua  pace  in  sì  continua  guerra. 

Del  uero  albergo  à  le  medeima  ferra 
Laporta,&  tanto  feende, quanto  lale; 
Mentre  frale  fallaci  inu di  leale 
Del  labirintho  human  uaneggia,&  erra: 

N  on  ha  del  hi  di  quella  ulta  il  lì  li  e, 

Et  pur  trama, &  ordifce;apre,&  raccoglie; 
Tira,&  rallenta  la  l'uà  fragil  tela: 

M  a  folo  il  uoler  noffro  erge,<&  ritoglie 
Da  la  nebbia  mortal,ch’intorno  il  uela. 

La  fede  de  le  cofe  alte,&  diurne. 


H  oggi  la  l'anta  fpofa  hor  gode, hor  geme 
Del  principio,&  del  fin  ai  quella  iuta. 

Ch’eterna  a  noi  la  diede;onde  ne’nuita 
A'  dolce  gaudio, e  amaro  pianto  infieme, 

H  oggi  la  Vergin  pura  afcolta,&  teme 
L’alto  melfo  di  D  I  O,  che  fece  unita 
Le  dice  efìer’  in  Madrejhoggi  l’ardita 
Morte  il  gran  figlio  in  croce  affiige,&  preme, 

P  er  lungo  uolger  d’anni  in  un  l'ol  giorno. 

Per  sì  marauigliofo  diremo  effetto. 

Vario  grane  penfier  l’alma  trilla  ange; 

E  t  gode  pur,che  ricercando  intorno 
Copre  diuerl"e,non  conuien,che  cange 
Il  fiempre  fermo  fuo  diuino  obietto. 

Felice 


no 

F  elice  il  cieco  nato/a  cui  s’aperle 
La  luce  al  tempo  del  gran  lume  uero; 

Et  la  uirtù  dmina  al  core  altero 

Altro  fplendor  maggior  dentro  bcouerbe. 

M  entre  natura  il  giorno  a  lui  couerfe 
Del  noftro  tenebrofo  afpro  Tenterò, 

Era, come  gli  par ue, ombro fo;&  nero 
Sin  che’l  Sol  uiuo  ad  ambi  due  s’offerbe. 

D  i  quei  ft  fcriue  gloriofa  hiftoria, 

Che  co  i  graui  martiri, &  con  la  uita 
Fcr  chiaro  il  nome  del  Tuperno  Duce: 

E  t  quelli  fè  del  ciel  nota  la  gloria, 

Et  la  Tua  fama  qui  fra  noi  gradita, 

Sol  con  riceuer  l’una,&  l’altra  luce» 

Qual  edera  à  cui  fono  &  rotti,&  arli 
Gli  ubati  luoi  foftegni,  onde  ritira 
li  uigor  dentro, e  intorno  li  raggira. 

Ne  cola  troua,u’  polla  in  alto  alzarli: 

T  al  ralma,c’ha  i  penlier  qui  in  terra  fparli. 
Sempre  s’auolge  fuor, dentro  s’adira; 

Per  ch’ai  bel  fegno,u’  per  natura  alpira. 
Sono  gli  appoggi  humani  &  baisi, &  bearli, 

M  entre  non  corre  al  gloriobo  legno 
De  la  noftra  falute,oue  erga, e  annodi 
Le  bue  radici  inlin’  à  l’alta  cima; 

A  uolta  unita  à  quel  facro  foftegno 
Vuol  riuederla  il  Padre,oue  egli  in  prima 
L’hauea  legata  con  sì  dolci  nodi. 


Deh  manda 
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D  eh  manda  hoggi  S  I  G  N  O  R  n  Quello  chiaro 

Raggio  al  mio  cordi  quella  ardente  fede, 

Ch  opra  fol  per  amor,non  per  mercede; 

Onde  ugualmente  il  tuo  uoler  gii  è  caro» 

D  al  dolce  fonte  tuo  penla,che  amaro 
Nafcer  non  poffa;anzi  riceue,&  crede 
Per  buon  quant’ode,&  per  bel  quanto  uede; 

Per  largo  il  ciel,quand’ei  il  moftra  auaro» 

S  e  chieder  grada  à  l’humil  feruo  lice. 

Quella  fede  uorrefche  illuftra,accende, 

Et  palce  l’alma  fol  di  lume  ucro: 

C  on  quella  in  parte  il  gran  ualor  s’intende. 

Che  pianta, &  ferma  in  noi  l’alta  radice! 

Qual  rende  i  frutti  à  lui  tutti  d’amore» 

F  orfe  il  foco  diuino  in  lingue  accelè 
Venne  per  dar  filenti©  a.  l’intelletto. 

Sì, che  l’alte  fue  uoci  in  uiuo  affetto 
D’ardente  amor  foffer  dal  mondo  intefe; 

O  nde  i  fuoi  ferui  in  quelle  ardite  imprefe 
Non  di  faper,ma  fol  di  fede  il  petto 
Armarojiotenti  al  grande  eterno  obietto. 

Che  quanto  haueano  à  dir,lor  fea  paiefe» 

S  imil  uorrei,chei  nortri  egri  deliri. 

Tacendo, non  fpargeffer  pur  di  errore 
Quel  feme,che  non  mai  frutto  raccoglie: 

M  a  formando  con  lagrime, &  fofpiri 
Di  fede,&  fpeme  bèi  penfieri,&  uoglie 
LafciafTer  fol  parlar  Tempre  à  f  amore* 


Importo 
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I  mpofto  fine  à  tutti  i  rei  contrarti 
Del  u faggio  terren  mio  l'acro  nume. 

Portato  da  le  irtelTe  altere  piume, 

Glorio.fo,&  felice  ai  del  uolarti: 

P  rima  di  fede, e  amor  gli  amici  armarti. 

Per  dar  lor  poi  celelle  alto  cortume. 

Quando  lo  fpirto  eterno  in  foco.&  lume 
Pien  di  diurno  ardor  lieto  mandarti. 

H  auer  lo  fcettro  de  l’eterno  Impero, 

Dare  à  noi  la  lalute.al  Padre  honore. 

Pur  degni  pregai  di  cotanto  herede, 

G  odo  de  la  tua  gloria  Ibi  per  fede 
In  quello  exilio,& (mercè  uoilrajfpero 
Goder  la  pace  in  patria  per  amore, 

Quandofmercè  del  ciel)per  tante  proue. 

Et  sì  bei  lumi  l’alma  acquirta  fede, 

Che  quanta  grafia  il  gran  Padre  concede. 

Per  mezzo  del  figliuol  nel  mondo  pioue: 

I  ui  fi  purga, &  fatiafiui  di  noue 
Acque  fi  lauajiui  fi  fpecchia;&  uede, 

Che  tanto  ha  di  ualoB,quant  ella  crede 
A'  lui, che  l’ama, la  gouerna,  &  moue: 

O  nde  da  sì  abondante,&  largo  fonte 
Alpettar  ne  conuien  quei  fiacri  riui. 

Che  fon  piu  dolci  al  cor, c’ha  maggior  fete: 

E  t  oon  fol  fan  le  lor  dolcezze  conte 
A'  noi, ma  nortre  uoglie  &  forti,&  liete 
Et  gli  fpiriti  al  periglio  accefi,&  uiui. 

Beata 
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B  eata  fpeme  hor,che(mercè  (l’Amore) 

Ti  modri  aliai  piu  deTulato  accelà. 

Se  tua  radice  noua  forza  ha  prefa 
Nel  mal  culto  terren  del  mifer  core,. 

P  rego  (eterno, &  amorofo  ardore. 

Che  fia  la  tua  uirtute  in  modo  intefa 
Da  l’alma, che  non  fente  unqua  Toffefir, 

Che  la  nel  petto  infido  il  reo  timore. 

C  ontra  Iperanza  in  te  diurna  fpeme 
Credette  quel,che  per  uerace  fede 
Fu  (pecchie, exempio, &  padre  à  gli  altri  eletti: 

T  e  credette  per  detti, effendo  in  feme 
Ne  la  croce  preuifa,hor  per  gli  effetti 
Chi  te  riguarda  in  frutto  al  del  ti  uede» 

O 

D  i  noua  ardente  fete  i  miei  piu  uiui 
Spiriti  accefi  (enti, contanto  piacque 
A'  l’alma  di  ueder  raccolte  Tacque 
Del  (acro  fonte  eterno  in  cento  riui: 

E  t  hor  lungo  i  bei  liti  alteri, &  fchiui 
Van  falendo  à  trouar’,onde  pria  nacque 
La  bella  uena,&  quando  à  noi  rinacque. 

Et  come  in  tanti  fuoi  uafi  deriui: 

Et  quanto  una  fua  dilla, empiendo  il  core 
Di  fede, il  guidi  per  Tirato,&  torto 
Guado  del  noftro  pelago  fecuro; 

S  corgendo  dentro  il  tenebrofo  horrore 
Del  fremito  del  mar, de  l’aere  ofcuro 
Sempre  piu  chiaro,&piu  daprelTo  il  porto. 

P  Fermo 
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F  ermo  al  del  Tempre  co’l  fedel  penfiero 
L’huomo,qui  peregrino  effer  deuria; 

S’à  l’alta  patria  uuol  per  dritta  uia 
Co’l  fauor  di  là  lu  correr  leggiero: 

O  nde  lo  Ipirto  accelo  al  lume  uero 
Di  quanto  qui  di  buono  opra,ò  delia 
Renda  gratie  al  gran  Padre, &  quanto  inula 
Riceua lieto  dal  Tuo  giudo  impero* 

A  llhor  la  fede  moffra  in  quella  face 
Del  diuin  figlio  la  beata  fpeme 
De  l’infallibil  fue  promeffe  eterne: 

E  t  perche  anchor  con  le  promeffe  infiemc 
La  bontà,che  le  dona  il  cor  dilcerne, 

D  amor  ardendo  uiue,&  lieta  pace. 

D  i  cento  inuitti  feudi  armato  intorno 
Mi  parue  hauere  il  cor,quand’hebbi  letti 
I  chiari  nomi,&  quei  si  ueri  detti. 

Che  han  ciafcun  d’efsi  d’alta  gloria  adorno. 

O  nde  fpinta  d’amor  fouente  torno 
Là  fu  con  l’alma, oue  i  bei  fpirti  eletti 
Lodano  i  nomi,&  fentono  gli  effetti 
Del  Sofche  Tempre  lor  fa  chiaro  giorno» 

E  t  coli  fpeffo  il  prego, che  ogni  nome 
Di  quelli  l’hora  mille, &  mille  uolte 
Mandi  entro  il  uoffro  cor  noue  dolcezze, 

T  al, ch’io  impari  à  lentir  da  uoi  sì  come 
Viuono  al  dolce  luon  tutte  raccolte 
L’alme,à  tanta  harmonia  mai  Tempre  auezze. 

Gratie 
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Grafie  'a  te  S  I GN  OR  mio, che  allhor  uerace 
Sento  la  tua  promella, allhor  la  fede 
Si  fa  piu  forte, allhor  (tua  gran  mercede) 

Nel  maggior  duol  la  Ipeme  è  piu  uiuace: 

E  t  fe  ben  per  breu’hora  afflitta  giace 
La  carne  iaferma  quali  in  propria  fede. 

Lo  fpirto  principai,  che  la  polsiede 
Dona  arra  al  cor  della  l'uà  eterna  pace; 

A  1  qual  parea  d’hauere  un  nembo  nero 
Entro,  &  dintorno.non  ch’ei  folle  opprelTo* 
Anzi  nel  tuo  ualor  fatto  piu  altero: 

Quand’io  mi  uidi  piu  che  mai  dapreffo 
Da  te  mandato  à  me  colui,che’l  uero 
M’ha  Tempre  coll  ben  nell’alma  impreflo: 

Onde’l  celeffe  melTo 
Scacciò  le  nebbie, &  di  pietate  adorno. 

Refe  al  core,&  à  gli  occhi  un  puro  giorno» 

IL  PRIMO  CAPITOLO  DEL 

TRIOMPHO  DI  CHRISTO. 

OOI  CHE’L  mio  Sol, d’eterni  raggi  cinto» 

A  Nel  bel  cerchio  dt  latte  fe  ritorno. 

Da  la  propria  uirtute  alzato,e  fpinto; 

G  ià  fette  uolte  hauea  girato  intorno 
I  fegni,oue  ne  fa  cangiar  flagione 
Chi  porta  feco  in  ogni  parte  il  giorno: 

E  t  lafeiando’l  nemico  d’Orione, 

Spronando  i  fuoi  corlìer,leggier’entraua 
*  -  P  ij  Ad  albergar 
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Ad  albergar  co’l  Tuo  faggio  Clarone, 

T  utta  ornata  di  rofe  allhor’  alzana 
Gli  occhi  à  licentiar  i’ultime  delle 
L’aurora, e  i  bei  crin  d’or  larga  modraua; 
Qua n d’io  leuoglieàla  ragion  rubelle 
Conobbi, eflendo’l  dì,che’l  duolo  antico 
Fa, che  con  maggior  forzalo  nnouelie: 

A  llhor  del  pianto  amaro  al  dolce  amico 
Penfier,che  mi  confala, &  ben  pub  darmi 
Tutto  quel  bene,ondcì  mio  cor  nutrico; 

5  tanca  mi  uolfi,&  ricordar  pur  parmi, 

Ch’egli  allhor  preio  hauea  i’uiate  p  enne 
Per  poter  poi  da  terra  alta  leuarmi; 

M  a  piu  che  Nettar  dolce  un  fonno  uenne. 

Et  l’alma,quaii  del  fuo  career  fuore, 

Quel, che  da  l’un  uolea  da  l’altro  ottenne: 

E  t  tanto  ad  alto,oue  la  Teorie  Amore, 
Volò,ch’i  uidi  la  mia  luce  ardente 
Moflrar  piu  uiuo  il  fuo  diuin  fplendore. 

Era  anchor lungi  sì,ch’un’  altra  mente 
Non  la  uedria;che’l  piacer  fallò  in  terra 
Contra’l  dritto  uoler  cieco  coniente; 

M  a  colui, ch’in  un  punto  pace,&  guerra 
Pub  darmi, &  tor, tanto  al  iho  dolce  lume 
M’auezza,che  non  Tempre  il  delio  erra: 

O  nde  drada  al  mio  andar  fece  il  codume 
Di  ieguir  forme  chiare, &  fuggir  l’ombra; 
Et  diede  al  mio  uolar  ueloci  piume: 

E  tgiunii  al  Sol,ch’à  gli  occhi  miei  difgombra 
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Quel  d’ignoranza, nel  che  à  noi  mortali 
Speffo’1  uedef  intorno  appanna, e  adombra. 

Et  udì  diriPerche  tra  tanti  mali 
T’intrichi  ogn’hor  ?  uien  meco,acciò  la  fcorga 
Spirti, ch’ai  mirto  tuo  non  tono  uguali: 

M  a  pria  conuien,che  tutta  burnii  mi  porga 
Gli  occhi,&  intenti  sì,che  di  quel  poco 
Raggio, che  in  melampeggia,almen  t’accorga: 

O  nde la  uifla  accefia  à  poco.à  poco, 

Acquifli  tal  uigor,che  non  l’offenda 
Maggior  di  quefto  affai  piu  puro  foco. 

C  onuien,che’l  modo,&  la  ragion  tu  intenda. 
Come  a  chi  qua  fu  uien  dolor  li  tolga; 

Et  di  uero  piacer  lamelle  prenda: 

E  t  che  lappi  tra  noi  quanto  li  dolga. 

Che  in  terra  uegga  aìcun,ch'habbia  già  amato; 
Ch’in  uer  gli  fcogli  la  lua  barca  uolga: 

C  he  le  s’appaga, &  gode  ogni  Beato 
Nel  mirar  foto  il  primo  eterno  amante, 

Il  naturai  delio  non  è  cangiato 
D’ amar  chi  ama;anzi  è  ferma,  &  conlfantc 
Charità  uera  qui, che  non  li  fcema 
Pel uariar  de l’opre,ò  del  lembiante, 

T  u  fcorgi  allhor  difs’io,com’arde,&  trema 
Dinanzi  à  i  raggi  tuoi  la  mia  uirtute; 

Et  qual  fpeme,&  timor  l’ingombri,&  prema. 

Di  fiamme  uiue,&  di  faette  acute 
Arlo,&  punto  fu  il  core  il  giorno, ch’io 
Poli  nelle  tue  man  lamia  lalute. 

Vorrei 
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V  orrei  gii  humani  error  porre  in  oblioy 
Ch’ertendomi  tu  guida, à  maggior  cofc, 

Ch’à  mio  flato  non  Iice,ergo’l  defio. 

Per  man  lieto  mi  prefe,&  non  rifpofe 
A'  i  detti  miei, -ma  allhor  feco  mi  rtrinfe 
Si ,  che  nel  fuo  fplendor  tutta  m’afcole: 

O  nd’io  potea(sì  del  fuo  bel  mi  etnie) 

Veder  quali  in  un  fpecchio  quel,che’I  cielo 
Sol  per  luoi  preghi  à  gli  occhi  miei  dipinfe: 

M  a  pria  Tenti, com’un  fquarciar  di  uelo 
A'  me  d’intorno, &  caldo, &  puro  uento 
Tutta  infiammarmi  d’amoroio  gielo. 

Fa, ch’io  polla  ridir  quel, che  pauento. 

Tu, che  io  flato, &  la  l’alute  al  mondo 
Amor  donarti, &  lei  di  te  contento. 

I  o  nidi  allhor  un  carro  tal, ch’à  tondo 
Il  del, la  terrari  mar  cinger  parea 
Co’l  fuo  chiaro  Iplendor  uago,&  giocondo: 

S  oura  l’Imperador  del  cielo  hauea, 

(Tyel,che  lcele  fra  noi  per  noi  fcampare 
Del  leruir  graue,&  de  b  morte  rea, 

E  t,come  molti  empir  l’inuidie  auare 
De  beni  altrui,fuperbi  trionfando. 

Vii  uoglie  d’un  ingordo  empio  regnare; 

C  ortui  uinfe,&  donò’l  fuo  regno, quando 
In  facrificio  fe  medefmo  diede, 

Co’l  puro  fangue  il  nortro  error  lauando. 

S  ua  la  uittoria,  &  nortra  è  la  mercede: 

Fece,  che  uita  habbiam  del  fuo  morire 

Noi 
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Noi,ch’erauam  de!  gran  nemico  prede» 

I  o  hauea  già  di  tanto  afpro  martire 
Da  mille  intefo,è  in  mille  carte  letto; 

Et  con  fofpir  di  quel  folea  gioire: 

Però  dinanzi  à  sì  nouo  colpetto 
Non  mi  tu  dunque  la  mia  fcorta  pretta 
A'  trar  d’errore, &  dubbio  Fintelletto, 

I  o  uedea  Fhonorata,&  facra  tetta, 

Che  fuole  hauer  di  ttelle  ampia  corona, 

Di  fpine  bauerla  acute  hora  con  tetta: 

E  t  piagata  la  man, che  toglie, &  dona 
Al  del  corto, al  Sol  luce, à  i  mortai  ulta. 

Qui  uirtu,là  fu  gloria  eterna, &  buona» 

S  u  gli  homer  fanti,acciò  ch’ai  eie!  gradita 
Sia  rhumil  nottra  fpoglia,io  uidi’l  legno 
Ch’à  pianger  Tempre  il  primo  error  immuta; 
Opel  del  noftro  gioir  Tecuro  pegno, 

Ch’adorar  con  le  man  giunte  fi  deue; 

Perch’ei  fottenne  il  noftro  uer  loftegno. 

N  on  fu  alle  fante  fpalle  il  pefo  greue: 

Qjjanto  dourebbe,ohime,del  nottro  affanno 
Tal  rimembranza  farne  Ipeflo  lieue! 

S  u’1  carro, alla  man  dettra,in  reai  fcanno 
La  Vergin  era  d’ogni  uirtu  exempio. 

Per  cui  pofsiam  fuggir  l’eterno  danno: 

C  otte!  fu  innanzi  a  tutti  i  tempi  tempio 
A  D  I  O  facrato;A  uidi,&  fapea  come 
Con  humilta  calcò’l  fuperbo,&  l’empio. 

A  i  fanti  piè  colei,che  limil  nome 


Honora, 
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Honora,uidi  ardendo  d’amor  lieta 
Rifplender  cinta  de  l’aurate  chiome: 

L  a  mode  a  pianger  qui  ben  degna  pietà; 

Ondc’l  eie!  uuoi,che  con  egual  mifura 
In  uece  dei  dolor  la  gloria  hor  mieta: 

P  oi  ch’eiia  reile  Ja  iua  fe  fecura, 

Non  uolfe’i  piè  fede), ne  flrinie’l  pianto; 

Ma  con  cor  fermo, &  con  pietola  cura 
S  oa  rimafe,&  dentro  al  Tuo  bel  manto 
Mille  chiare  uirtu  dauan  conforto 
A'  i’alta  uoglia,  al  grande  animo  Tanto: 

A  1  fepolcro  cercando  il  S  I  G  N  O  R  noflro, 
L’apparue  uiuo,&  diede  alto,&  felice 
Al  gran  mar  de  le  lue  lagrime  porto. 

B  eata  lcK;cbe’Ì  frutto,&  la  radice 
Sprezzò  del  mondo, &  del  luo  S  I  G  N  O  R’hora 
Altra  dolcezza,^  lempiterna  elice. 

Io,  che  da  un’altro  Sol  piu  uaga  aurora 
Illuftrata  uedea,con  altro  caldo 
Di  quel, che  i  noftri  fiori  apre,e’ncoìora, 

T  enni  qui  gli  occhi  fifi,e’l  penfier  faldo. 

IL  FINE  DELLE  RIME  SPIRITVALI 

DELLA  ILLVSTRlSJ.S.V  ITTORIA  COLONNA 

March  efana  di  Pefcara, 
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